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Manca oramai poco ad una nuova
stagione venatoria e molti di noi
stanno già preparandosi svolgendo
le varie attività che precedono l’i-
nizio della caccia vera e propria. Si
va dall’allenamento fisico, a quello
con le armi, come pure alla pulizia
dei sentieri o alla preparazione
delle postazioni. Come amo ripete-
re, essere cacciatori presuppone
una grande passione e uno stato
d’animo che ci accompagna 365
giorni all’anno e non solo dal 1. di
settembre. Ma veniamo ad alcuni
temi che ritengo importanti. 

Regolamento 
di applicazione 2017
Quest’anno il regolamento di appli-
cazione si caratterizza per una cer-
ta stabilità, anche se non mancano
alcune novità che riteniamo inte-
ressanti e opportune. Su questo te-
ma il vice-presidente della FCTI
Marco Viglezio a pagina 17 di que-
sto numero presenterà i contenuti
delle normative venatorie per la
prossima stagione. Personalmente
mi piace comunque sottolineare il
dialogo costruttivo e la proficua
collaborazione con l’UCP, che ha
consentito di trovare soluzioni con-
divise su alcuni temi controversi.
Rimangono ovviamente delle diver-
genze di vedute, come è normale
che sia, ma il clima di lavoro è net-
tamente migliorato e questa è una
buona notizia di cui ci rallegriamo.

Assemblea Caccia Svizzera
Lo scorso 10 giugno si è svolta a
Bellinzona l’assemblea dei delegati
di Caccia Svizzera che ha radunato
quasi un centinaio di rappresentan-
ti delle sezioni cantonali di tutto il
Paese. Per il nostro Cantone è sta-
to un onore poter ospitare questo
evento, che ha riscosso un ottimo
riscontro da parte dei presenti che
hanno apprezzato e lodato l’ottima
organizzazione, sia della parte as-
sembleare che di quella conviviale
che tenutasi nella magnifica corni-
ce del Castelgrande. Nel corso del-

L’editoriale
di Fabio Regazzi

Regolamento 2017 CacciaSvizzera e FCTI
procedere alla consultazione della
nuova organizzazione della FCTI.
Gli indirizzi della stessa sono stati
elaborati da un apposito gruppo di
lavoro e condivisi all’interno del
Comitato centrale. I risultati sono
stati presentati all’assemblea dei
presidenti delle società e dei di-
stretti del 30 gennaio 2017 a Pre-
gassona. Entro fine agosto l’avv.
Monaci elaborerà i documenti ne-
cessari (statuto, procedura per la
presentazione delle proposte, co-
dice etico, ecc.) che saranno pre-
sentati nei vari gremii per la proce-
dura di consultazione vera e pro-
pria nell’ambito della quale la base
della FCTI potrà esprimersi e for-
mulare proposte di modifica. Tale
procedura si concluderà ad inizio
del prossimo anno in modo da poter
sottoporre il nuovo modello orga-
nizzativo per l’assemblea delegati
del 2018. Il Comitato centrale deci-
derà in un secondo tempo, a dipen-
denza dell’esito della consultazio-
ne, se ciò avverrà nell’ambito del-
l’assemblea delegati ordinaria o se
convocarne una straordinaria. Per-
sonalmente ritengo che dopo 22
anni sia giunto il momento di rive-
dere la nostra organizzazione e di
adattarla ai cambiamenti interve-
nuti. Confido pertanto che sul prin-
cipio e sugli indirizzi di fondo vi sia
un ampio consenso, fermo restando
che c’è ovviamente margine per
affinare e migliorare il modello che
verrà presentato. Concludo formu-
lando i migliori auguri per una sta-
gione venatoria ricca di soddisfa-
zioni e senza incidenti, con il dove-
roso richiamo a tutti i seguaci di
Diana al rispetto delle norme eti-
che che reggono la pratica della
nostra comune passione.

Evviva la caccia!

Avv. Fabio Regazzi, 
Presidente FCTI

l’assemblea sono stati affrontati
molti temi e in particolare quello
della revisione delle Legge federa-
le sulla caccia che prevede alcune
novità importanti. Ha fatto molto
discutere in particolare la questio-
ne grandi predatori (soprattutto il
lupo), sulla quale la federazione
vallesana ha assunto una posizione
intransigente, che potrebbe addi-
rittura portare la stessa ad abban-
donare Caccia Svizzera. In sostanza
Caccia Svizzera sostiene la propo-
sta del Consiglio federale che pre-
vede un allentamento della prote-
zione del lupo, consentendone una
regolazione in base a determinati
parametri (il lupo verrebbe gestito
sul modello della caccia selettiva
allo stambecco, che pure è un ani-
male protetto dalla legislazione fe-
derale); dal canto loro i cacciatori
vallesani invece chiedono che il lu-
po venga considerato una specie
cacciabile tutto l’anno, richiesta
che appare francamente eccessiva
e che potrebbe rivelarsi anche con-
troproducente. La speranza è che i
colleghi vallesani ritornino a più
miti consigli, anche perché una
spaccatura in seno a Caccia Svizze-
ra avrebbe conseguenze pesanti
per la difesa degli interessi della
nostra categoria. Tornando all’or-
ganizzazione, come presidente
della FCTI posso assicurare che l’e-
vento è stato un successo su tutta
la linea e che tutti i partecipanti
hanno lasciato il Ticino con un otti-
mo ricordo. Maggiori dettagli li po-
tete trovare su questo numero a
pagina 28. Un sentito ringrazia-
mento va al responsabile dell’area
logistica Reto Pellanda, coadiuvato
dal fido Stelio Tantardini, che ha
curato tutti gli aspetti organizzati-
vi in modo impeccabile. 

Riorganizzazione FCTI
Nel corso della recente assemblea
dei delegati della FCTI, il mandato
del Comitato centrale è stato pro-
rogato di un anno al fine di poter
disporre del tempo necessario per
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Riunione del Comitato centrale del 23.5.2017 di Patrick Dal Mas

In entrata di seduta il Presidente
ringrazia tutti coloro che hanno
contribuito all’ottima riuscita
dell’Assemblea Delegati. Unico
neo, l’assenza (giustificata) del Ca-
po del Dipartimento del Territorio,
On. Zali. Ai presenti vengono poi
distribuiti i sottopiatti ristampati
nelle 4 lingue nazionali da Caccia-
Svizzera, per distribuirli a grotti e
ristoranti del Cantone. Si definisco-
no poi i 6 delegati per l’Assemblea
di CacciaSvizzera (10 giugno a Bel-
linzona). Il Presidente informa inol-
tre che il progetto del Parco Nazio-
nale del Locarnese si sta avvicinan-
do alla fase decisiva della votazione
popolare (presumibilmente 2018),
per cui si decide che la FCTI, se ri-
chiesto dalle due società venatorie
coinvolte nel perimetro del proget-
to, si attiverà per sostenerle contro
la sua realizzazione, che limitereb-
be in modo inaccettabile l’attività
venatoria nell’area. Si prosegue
analizzando rapidamente il proces-
so che ha portato alla definizione
delle proposte della FCTI per il re-
golamento venatorio 2017. È stato
apprezzato soprattutto l’aspetto
del coinvolgimento democratico
dei Distretti e delle Società, nonché
il proficuo dibattito avvenuto du-
rante l’Assemblea Delegati. Si trat-
ta ora di attendere l’esito delle di-
scussioni in seno alla Commissione
Consultiva cantonale, in cui sarà
stabilito il regolamento venatorio
definitivo per il 2017.

Per quanto riguarda l’Area della Co-
municazione, il responsabile segna-
la di un incontro avvenuto tra il Ve-
terinario Cantonale, Dr. Vanzetti, e
tre membri del Comitato FCTI per
discutere i punti principali della
messa in atto dell’Ordinanza Fede-
rale per l’ispezione delle carni di
selvaggina. Informazioni precise in
merito verranno fornite a tempo
debito a tutti i cacciatori del Can-
tone. I presenti vengono poi infor-
mati di un’interessante convegno
avuto luogo il 12 maggio scorso a
Macugnaga sul tema della cherato-
congiuntivite, nonché dell’Assem-
blea annuale della Società del Mu-
seo e della Biblioteca della Caccia
tenutasi nel castello di Landshut il
20 maggio scorso.
Il responsabile dell’Area Segreta-
riato e Finanze comunica l’ammon-
tare dei costi della campagna per il
NO all’iniziativa per la protezione
giuridica degli animali, promossa
dalla FCTI in collaborazione con al-
tri enti come la FTAP e la FTST, che
ammontano ad alcune migliaia di
franchi. La FCTI auspica che queste
situazioni non capitino più, e che,
in futuro, (perlomeno) i Gran consi-
glieri vicini al mondo venatorio si
adoperino per bloccare questi tipi
d’iniziativa sul nascere.
Per quanto concerne il Tiro Canto-
nale 2017, l’organizzazione dello
stesso è a buon punto. Si chiede ai
membri di comitato di ricordare al-
le società venatorie del Cantone di

partecipare a quest’importante
evento e di sostenere finanziaria-
mente lo stesso con un contributo.
Per l’Area Ungulati, i responsabili
presentano in grandi linee la bozza
del nuovo regolamento della caccia
allo stambecco che dovrebbe entra-
re in vigore il prossimo anno. Vengo-
no discussi alcuni principi, che ver-
ranno poi riportati all’UCP per la
stesura definitiva dello stesso.
Il responsabile dell’Area Formazio-
ne e Esami comunica l’esito dell’e-
same scritto per i candidati caccia-
tori avvenuto il 6 maggio scorso.
Purtroppo le notizie non sono inco-
raggianti: su 71 candidati solo 44
sono stati promossi. Bisognerà in
futuro affrontare questa problema-
tica.
Per quanto riguarda l’Area Logistica
e Eventi, si informa che l’organiz-
zazione dell’Assemblea Delegati di
CacciaSvizzera, che si terrà a Bel-
linzona il prossimo 10 giugno, è or-
mai ultimata. È stato anche defini-
to il regolamento per l’utilizzo del
nuovo furgone della FCTI. Chi desi-
derasse affittarlo, lo può fare solo
per fini legati alla caccia, e, per la
richiesta, deve passare attraverso il
proprio Distretto. 
Per l’Area Grandi Predatori, il re-
sponsabile segnala che la Commis-
sione Cantonale apposita si riunirà
il 21 giugno prossimo per discutere
il progetto di AGRIDEA sulla prote-
zione degli animali da reddito nei
confronti del lupo.

Comunicati

Riunione del Comitato centrale del 19.6.2017 di Patrick Dal Mas

In entrata di seduta il Presidente
ringrazia Reto Pellanda (responsa-
bile Area Eventi e Logistica) e tutti
coloro che hanno contribuito al-
l’ottima riuscita dell’Assemblea di
CacciaSvizzera, tenutasi a Bellin-
zona lo scorso 10 giugno. Numerosi
sono stati gli apprezzamenti venuti
dai vari membri dell’associazione
mantello svizzera che vi hanno par-
tecipato. Il Presidente prosegue
poi informando i presenti sulla pro-
cedura e i tempi previsti per la ri-
organizzazione interna della FCTI.

Si prevede che il membro di comi-
tato Avv. Fabrizio Monaci redigerà,
per la fine di agosto, la documen-
tazione necessaria al processo di
riorganizzazione (nuovo statuto
FCTI, regolamento riguardante la
procedure per la definizione delle
proposte al regolamento venatorio,
statuti distretti e codice etico). Se-
guirà poi inizialmente una fase di
consultazione interna al comitato
FCTI fino alla fine d’ottobre, poi un
coinvolgimento allargato dei di-
stretti per spiegare e illustrare i

documenti alle società venatorie
(entro la fine del 2017). Entro la fi-
ne di gennaio 2018 si attenderà la
presa di posizione in merito dei di-
stretti, dopodiché la documenta-
zione definitiva contenente le mo-
difiche strutturali e di riorganizza-
zione della FCTI dovrà essere vota-
ta in seno all’Assemblea Delegati
2018 (maggio).
Il responsabile dell’Area Comunica-
zione informa che Jagd&Natur ha
pubblicato un articolo riguardante la
caccia in Ticino, scritto dal co-redat-
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Consegna dei diplomi ai nuovi cacciatori 2017

tore de “La Caccia”. I presenti ven-
gono poi informati che le direttive
dell’Ordinanza federale sull’igiene
delle carni, stando alle informazioni
ricevute dalle Autorità cantonali
competenti, verranno introdotte in
Ticino soltanto a partire dal 2018.
Per quanto riguarda l’Area Forma-
zione ed Esami, il responsabile co-
munica che agli esami orali sono
stati bocciati altri 8 candidati. Il ri-
sultato di quest’anno è piuttosto
negativo. Bisognerà analizzare i

dati e riflettere su eventuali propo-
ste di modifiche della formazione e
del sistema d’esami.
Per quanto riguarda l’Area Giurisdi-
zione, si comunica che nel Canton
S. Gallo è stato pubblicato un pro-
spetto riguardante il pericolo delle
recinzioni per la selvaggina, e che,
nello stesso Cantone, è stata inol-
trata una mozione nel GC in merito
al problema. Caccia Svizzera pub-
blicherà questa brochure nelle 3
lingue nazionali, e il responsabile

area della FCTI si incarica di racco-
gliere informazioni su quanto ef-
fettuato nel cantone elvetico in
questione, così da trarne eventual-
mente spunto per affrontare il pro-
blema nella nostra realtà ticinese.
Per quanto riguarda l’Area Grandi
Predatori, il responsabile informa
che la Commissione Cantonale si
riunisce per la prima volta il 21
giugno. Il Comitato decide poi di
aderire alla Piattaforma Orso nel
Moesano.

Lo scorso mese di maggio l’Avv. Mi-
chele Gilardi di Muralto, appassio-
nato cacciatore, ha donato alla
FCTI un orso asiatico cacciato nel-
l’ottobre del 1990 in Turchia al
confine con l’Armenia in zona
montagnosa (vedi foto). Nel frat-
tempo, questa specie è rigorosa-
mente protetta. 
L’Avv. Gilardi, pur dispiaciuto di
doversi separare da questo trofeo,
si è detto lieto che lo stesso sarà
custodito con cura dalla Federa-
zione, esposto a scopo didattico
per i cacciatori ticinesi e ha pure
dato la sua disponibilità a tenere
una breve esposizione su questa
caccia molto interessante ma an-
che alquanto avventurosa, della
quale ci ha trasmesso un interes-
sante diario.
La FCTI ringrazia sentitamente
l’Avv. Michele Gilardi per questa do-
nazione e ringrazia pure il responsa-

bile dei corsi di formazione per
aspiranti cacciatori, Eros Quadrelli,
che si è personalmente incaricato

del ritiro, catalogazione e sistema-
zione. Nella foto, l’orso asiatico do-
nato dall’Avv. Michele Gilardi. 

Donazione trofei

La consegna degli attestati di abili-
tazione all’esercizio della caccia è
avvenuta lo scorso 26 giugno a Oli-
vone, a conclusione degli esami di
tiro a 48 nuovi cacciatori (fra i qua-
li tre cacciatrici). Alla cerimonia
hanno partecipato il Presidente
della Commissione esami Vasco
Gamboni, il Presidente FCTI Avv.
Fabio Regazzi, i Vicepresidenti
Marco Viglezio ed Enrico Capra con
alcuni membri del Comitato fede-
rativo, alcuni guardiacaccia e il re-
sponsabile per la FCTI dei corsi per
aspiranti cacciatori Eros Quadrelli.

Vasco Gamboni si è felicitato con i
nuovi cacciatori e in particolare
con le tre neo-cacciatrici, per il
traguardo raggiunto dopo due anni
di grande impegno. Ha poi ringra-
ziato i formatori che si sono presta-
ti all’insegna del più puro volonta-
riato e in modo particolare Eros
Quadrelli e il suo braccio destro
Stelio Tantardini che hanno accom-
pagnato i candidati sin dall’autun-
no scorso investendo molto del loro
tempo per aiutarli ad arrivare in
porto con successo. Egli ha pure
ringraziato tutti i commissari esa-

minatori e il segretario della com-
missione Andrea Stampanoni del-
l’UCP, i guardiacaccia presenti così
come gli addetti alla gestione dello
stand di Olivone. Gamboni ha ricor-
dato come negli ultimi anni si sono
progressivamente migliorati i corsi
di formazione (con l’aggiunta delle
giornate dedicate alla manipola-
zione delle armi ed esercizi di tiro
a Olivone e alla giornata concer-
nente la pratica dell’eviscerazione
e della macellazione a Gudo) e che
si sono perfezionate le domande
dello scritto eliminando ogni forma
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(Foto di Christine Viglezio)

di ambiguità, che si sono aggiorna-
te e migliorate, grazie all’impegno
dei commissari responsabili, le
schede degli orali di selvaggina, ar-
mi e legge. 
Gamboni ha esortato i nuovi cac-
ciatori a proporre un’immagine po-
sitiva dell’attività venatoria presso
il pubblico, anche presso chi non
comprende la nostra passione, evi-
tando di seguire cattivi maestri e
ricordando che a ognuno spetta pu-
re il compito di aggiornarsi costan-
temente per continuare a imparare
e, un domani, per insegnare ad al-
tri ad essere cacciatori con la C
maiuscola.
I candidati che si sono presentati
all’esame scritto sono stati 73, 19
in meno dello scorso anno, tuttavia
10 in più rispetto al 2015. I promos-
si nello scritto sono stati 44 (pari al
62%) e i non promossi 27 (pari al
38%): un risultato peggiore rispetto
a quello del 2016. All’orale si sono
presentati in 56 (fra questi 10 ripe-
tenti) e i promossi sono stati 48. Al-
l’esame di tiro tutti i 48 candidati
hanno superato la prova e questo è

il numero dei nuovi cacciatori abili-
tati nel 2017 all’esercizio venatorio
nel Cantone Ticino.
Il presidente Regazzi ha portato il
saluto della FCTI felicitandosi con i
nuovi cacciatori, invitandoli a un
comportamento responsabile. Egli
ha poi ricordato loro che non si è
mai finito di imparare e che come
cacciatori siamo sempre degli ap-
prendisti, invitandoli a esercitare
la propria passione con modestia e
senza inutili ostentazioni. 
Al termine della cerimonia e dopo
consueta foto di gruppo, i neo-pro-
mossi, hanno potuto festeggiare, gu-
standosi un ricco spuntino offerto. 

I Promossi: 
Accetturo Alessandro, Giornico –
Ambrosini Simone, St. Antonino –
Arcotti Samuele, Quartino - Bari-
don Federico, Milano – Belotti Dani-
lo, Chiggiogna – Birra Alexa, Airolo -
Boldini Massimo, Cabbio - Bolzan
Nico, Claro - Bruschetti Ronny, Mal-
vaglia – Caccia Alessio, Cadenazzo –
Cantoni Matteo, Arosio - Celio Fe-
derico, Bellinzona - Cereghetti

Thomas, Cademario – Crotta Mat-
tia, Arbedo - Dall’Angelo Massimo,
Rancate - Del Biaggio Nicola, Lodri-
no – Destefani Matteo, Arosio - Di
Nardo Paolo, Losone – Donati Cristi-
na, Ludiano – Gianella Manuele,
Aquila – Gilardi Giaele, Gordola –
Luisoni Milo, S. Pietro di Stabio –
Lupi Fabiano, Arzo – Maestrani Fa-
brizio, Dangio – Maestrani Fabio,
Aquila – Medici Fabiano, Castione –
Minoggio Oscar, Arbedo – Molina
Christophe, Pazzallo – Morisoli An-
na, Cavagnago – Motti Gioele, Cu-
gnasco – Nani Luca, St. Antonino –
Palma Evio, Gravesano – Pedrotti
Matteo, Lugano - Pellegrini Marco,
Torre – Penzavalli Gianluca, Ponte
Capriasca - Piazza Jonny, Sonvico –
Ravelli Ivan, Chiasso – Richina De-
mis, Quartino - Rodrigues Xavier
Ivo, Claro – Rossi Steve, Cevio -
Russo Filippo, Sonvico – Soldati Fa-
brizio, Maglio di Colla – Somaini Fe-
derico, Airolo – Tallarico Antonio,
Gravesano - Tettamanti Federico,
Mendrisio – Umiker Matteo, Mezzo-
vico – Velti Diego, Mairengo – Villa
Angelo, Lugano.

Cambiamenti di indirizzo
Al fine di evitare disguidi nella spedizione della rivista federativa La Caccia, i cambiamenti di indirizzo
vanno tempestivamente segnalati al segretario della Società di appartenenza, il quale li modifica diretta-
mente nell’indirizzario.

Newsletter
Le periodiche Newsletter della FCTI tramite posta elettronica costituiscono un servizio di comunicazione
personale sulle vicende venatorie. Approfittatene! Per riceverle basta annunciarsi, comunicando genera-
lità e indirizzo di posta elettronica, a: info@cacciafcti.ch; o ancora più semplicemente, iscrivendosi nel
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La Società Diana di Vallemaggia
comunica che il 19.8.2017 a Prato
Sornico avrà luogo un tiro di rego-
lazione dell’arma (aperto a tutti) e
la gara di tiro per soci.

La Società Cacciatori Chiasso e
dintorni, Sez. Tiro al piattello an-
nuncia i seguenti tiri al piattello
per l’anno 2017: Sabato 26 agosto,
Sabato 14 ottobre 2017.

La Società Cacciatori La Biaschina
di Anzonico organizza le seguenti
manifestazioni:
Stand di tiro Cavagnago, prova fu-
cili caccia alta: venerdì 18.8.2017
16.00/19.00
Stand di tiro Calonico: tiro a volo,
martedì 15.8.2017 ore 9.00/11.30
14.00/17.30

Allenamenti tiro volo: sabato: 5.8 e
12.8 orari: ve 17.00/18.30 Sa
10.00/12.00.

La Società Tiro a Volo Biasca: tut-
ti i sabati il campo è aperto per al-
lenamento dalle ore 10.00, salvo i
giorni di gara (vedi calendario Tiro
a volo) e i consueti periodi di chiu-
sura. A disposizione troverete la
buvette con possibilità di pranzare.
Per informazioni o riservazioni tel.
091 859 19 88 oppure cell. +41(0)79
354 16 28. La tassa di socio attivo è
fissata a CHF 150.- (Junior e donne
CHF 75.-) la tassa da diritto al co-
sto della serie per i soci a CHF 8.50
mentre il costo della serie per i non
soci è di CHF 15.-
I soci Junior della STV Biasca rice-
vono uno sconto del 50% sulla tassa

d’iscrizione di tutte le gare ad
esclusione del GP Ticino. Per i nuo-
vi soci (mai iscritti alla STV Biasca)
la tassa sociale annuale è di CHF
150.-, dal 01 ottobre al 31 dicem-
bre 2017 CHF 60.-, e dal 1 dicem-
bre 2017 CHF 150.- (valido per
l’anno successivo). L’agevolazione
sulla serie di tiro è di diritto solo
con tassa sociale pagata. 

Sezione Cacciatori-Tiratori Jagd-
schützen Ursern: Presso lo stand di
tiro Zumdorf a Hospental si può spa-
rare da metà maggio a settembre
ogni mercoledì dalle 18.00 (oppure
previo accordo) a palla a 100 m, al
bersaglio cinghiale in movimento,
lepre e piattello. Per informazioni
rivolgersi al responsabile signor Beat
Schmid, telefono 079 219 65 38.

sito FCTI in alto a destra cliccando Newsletter.

Cartine delle bandite di caccia 2015 – 2020
Presso l’UCP è disponibile un opuscolo in formato A5 che raccoglie le cartine delle bandite. Lo stesso può
essere acquistato al prezzo di venti franchi. Per informazioni (UCP: 091 814 28 71).

Tessera d’identità per caccia: attenti alla validità!
La tessera d’identità per caccia scade dopo 15 anni dalla sua data di emissione. Di conseguenza nel 2017
scadranno le tessere rilasciate nel 2002. 
La richiesta di rinnovo della tessera è da inoltrare - allegando due fotografie recenti formato passaporto -
al comune di domicilio (per i dimoranti o domiciliati fuori Cantone, all’Ufficio della caccia e della pesca).

Calendario tiri a palla e altri tiri / 2017

Dalle Sezioni

La Cacciatori Malcantonesi è la pri-
ma società di caccia nata nella re-
gione. Le attività, cui aderivano
appassionati provenienti dall’inte-
ro Malcantone, sono cominciate
negli anni 1928-1929, contempora-
neamente con altre associazioni di
categoria che muovevano i primi
passi in quel periodo.
Bisognerà aspettare gli anni settan-
ta per assistere alla fondazione di
nuove società venatorie, a seguito
di scissioni e dispute. Figlia di que-

sto clima turbolento è La Drosa di
Cademario, che ha visto la luce nel
1972 e nella quale sono confluiti
cacciatori provenienti dagli altri
sodalizi locali e interessati soprat-
tutto alla selvaggina minuta.
Nel frattempo alcuni importanti
cambiamenti sono intervenuti nel-
l’esercizio di questa antica e nobi-
le disciplina. La cosiddetta caccia
bassa è stata progressivamente ab-
bandonata, a favore di quella alta,
esplosa in seguito alla diffusione e

al moltiplicarsi degli ungulati in
tutto il Cantone. Negli ultimi de-
cenni ha assunto un’importanza
crescente la caccia speciale e guar-
diacampicoltura, dovuta ai dispen-
diosi interventi dello Stato per i
danni causati dalla selvaggina, in
particolare cinghiali e cervi. Anche
le condizioni e i rapporti tra le so-
cietà sono mutati: c’è maggiore
collaborazione, le attività sono
concertate, si mettono in comune
le forze e le esperienze.

Fusione fra La Drosa e la Cacciatori Malcantonesi 

>>
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Lo scorso 29 aprile è stata sancita,
con il voto favorevole delle rispet-
tive assemblee, la fusione tra le so-
cietà Malcantonesi e La Drosa. Un
matrimonio condotto nel rispetto
delle linee guida della Federazione
cantonale (FCTI), la quale auspica
l’unione tra le organizzazioni re-
gionali per il bene dell’intero movi-
mento venatorio. I due sodalizi
hanno tradizioni diverse. La Mal-
cantonesi si è dedicata alle giorna-
te didattiche con le scuole e orga-
nizza tiri di prova al Monte Ceneri e
al Serpiano, in collaborazione con
la Gradiccioli e La Drosa; quest’ul-
tima è invece molto attiva nell’am-
bito delle giornate di ripristino ha-
bitat sul Monte Lema, in località
Forcora, e conduce esercizi di tiro
su percorsi di caccia, coinvolgendo
a sua volta gli altri due sodalizi del
Malcantone. La fusione raggruppe-
rà un centinaio di soci attivi, oltre
ai numerosi simpatizzanti.
Il giorno in cui l’aggregazione si è
realizzata, al ristorante Andina a
Madonna del Piano si sono dappri-
ma svolte le due assemblee di scio-
glimento, in seguito quella costitu-
tiva, diretta dal presidente distret-
tuale Nicola Stempfel, in presenza
di 23 soci attivi a cui si sono ag-
giunti per l’aperitivo e la cena una
trentina di simpatizzanti. Questo
risultato è frutto delle collabora-
zioni e del clima costruttivo che si

è instaurato tra i due movimenti
venatori.
I due presidenti, Edo De Bernardis
e Bernardino Rossi, hanno ringra-
ziato i soci e il comitato uscente
per l’importante contributo offerto
negli anni. Dopo aver ascoltato le
relazioni presidenziali e i rendicon-
ti finanziari, all’assemblea è stata
sottoposta una proposta per la
composizione del comitato, nel
quale sono stati eletti Bernardino

Rossi (presidente), Giovanni Devin-
centi, Giuliano Fonti, Daniele Lom-
bardini, Mattia Lorenzetti, Danilo
Pagani e Amleto Parini. Consensi
sono stati raccolti dal nome sugge-
rito per il nascente sodalizio, bat-
tezzato Società cacciatori La Drosa
Malcantonese.
Rossi ha poi ricordato la bella espo-
sizione in corso al Museo della pe-
sca sul tema della caccia sull’ac-
qua, al cui allestimento i cacciato-
ri hanno partecipato offrendo i
roll-up didattici e accompagnando
130 alunni delle scuole di Croglio in
occasione di una visita guidata. Da-
nilo Pagani ha invece aggiornato i
soci sulla giornata di ripristino ha-
bitat sul Monte Lema, ben frequen-
tata come del resto le precedenti
edizioni. L’assemblea si è inoltre
chinata sulle linee guida elaborate
della Federazione cantonale, adot-
tate senza particolari osservazioni,
come del resto era capitato nella
precedente assemblea dei presi-
denti. Nicola Stempfel ha esposto i
risultati della stagione venatoria
2016 e gli indirizzi per il 2017.
Per concludere, si è ringraziato Edo
De Bernardis, presidente e membro
FCTI per decenni. Terminata l’as-
semblea costitutiva, si è passati al-
l’aperitivo offerto dalla nuova so-
cietà e alla cena, contraddistinta
da musica e una simpatica lotteria.

I presidenti delle due società fuse: Bernardino Rossi (a sinistra), diventato presi-
dente della neo-costituita Società cacciatori La Drosa malcantonese, e Edo De Ber-
nardis. 

La Società cacciatori malcantonesi hanno operato intensamente, in questi ultimi
anni, nel sensibilizzare le scolaresche sui problemi della caccia e dell’ambiente,
grazie all’impegno del presidente Bernardino Rossi. 
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>>

Dopo la nascita della Società cac-
ciatori Valli del Cassarate (scaturi-
ta dalla fusione della Gazzirola e
dei Cacciatori valcollesi) e la re-
centissima aggregazione tra le so-
cietà La Drosa e i Cacciatori mal-
cantonesi per dar vita alla Società
La Drosa malcantonese, e mentre
discussioni analoghe sono in atto
anche in Leventina come pure nel
distretto di Bellinzona (in quest’ul-
tima regione le trattative sono in
atto tra la Diana Bellinzona e l’U-
nione cacciatori Giubiasco e din-
torni), anche i quattro sodalizi del
distretto di Locarno hanno intavo-
lato discussioni serie per arrivare
ad un’unica associazione. La con-
ferma è data da Manuele Esposito,
presidente del distretto di Locarno
in seno alla Federazione cacciatori
ticinesi (Fcti). L’idea di unire le
forze, come attesta peraltro la col-
laborazione espressa dai medesimi
club nell’organizzazione dell’as-
semblea dei delegati che si è svolta
nei primi giorni di maggio al Centro
Dannemann di Brissago, è stata ac-
colta favorevolmente dai comitati
della Società cacciatori Diana gam-
barognese (fondata nel 1910) che
conta 40 soci, della Società caccia-
tori Diana delle Valli (per Onserno-
ne, Centovalli e Terre di Pedemon-
te ed esistente da oltre un secolo)
con 100 affiliati, della Società cac-
ciatori del Verbano (nata nel 1925
e con 50 aderenti) e della Società
cacciatori Verzaschesi (fondata nel
1949) con 111 soci. Si tratta, come
rileva Manuele Esposito, di un pri-
mo ed incoraggiante passo concre-
to verso una fusione, come peral-
tro da anni va auspicando con forza
il presidente federativo Fabio Re-
gazzi, il quale parla di «esempi vir-
tuosi» con il preciso obiettivo di di-
fendere meglio e con maggiore for-
za gli interessi dei seguaci di Diana.
Il nuovo accorpamento a carattere
venatorio potrebbe dunque conta-
re almeno 300 soci, così da avere –
rileva il presidente del distretto lo-
carnese di caccia – «un potere con-
trattuale di rilevante valore rispet-
to alla situazione attuale». Per loro
natura, queste società di caccia si

occupano di pratica venatoria, pro-
ponendo attività per i propri asso-
ciati, quali il tiro al piattello e la
prova dei fucili. I sodalizi si impe-
gnano pure nella salvaguardia del
territorio e a tale scopo organizza-
no annualmente giornate destinate
alla pulizia e al recupero di spazi
invasi dal bosco, a riprova – se an-
cora ve ne fosse bisogno – che il
cacciatore si prodiga a favore della
natura e non ha unicamente lo sco-
po, come vanno sostenendo i de-
trattori della caccia, di abbattere
la selvaggina, bensì opera per una

corretta gestione della fauna. Le
trattative per una fusione delle
quattro società – sottolinea Manue-
le Esposito – prevedono che ciascun
sodalizio esamini, nel corso del-
l’assemblea annuale in calendario
per l’inizio dell’anno venturo, il
dossier per dare il consenso di mas-
sima sul progetto. Se così sarà, le
stesse associazioni terranno poi la
rispettiva assemblea straordinaria
per lo scioglimento, dopodiché si
potrà convocare l’assise per la co-
stituzione della nuova società di
caccia nel distretto.

Voglia di aggregazione fra cacciatori 
Trattative in atto fra 4 società locarnesi, di Raimondo Locatelli

Perché lo facciamo? Me lo sono
chiesto molte volte il perché un
giorno all’anno ci alziamo presto,
ci mettiamo scarpe grosse, guanti e
prendiamo motoseghe, falce e ra-
strello e tanti altri attrezzi e ci
presentiamo in un determinato po-

Società Cacciatori Pairolo 
Intervento Habitat e ricordi

sto pronti per compiere un lavoro
faticoso e anche un po’ pericoloso.
La chiamano giornata HABITAT!
Allora per darmi una risposta con-
vincente devo tornare con la me-
moria a quando ero un bambino ne-
gli anni cinquanta. Quei pascoli
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erano puliti da decine di mucche e
da centinaia di capre che giornal-
mente brucavano qualsiasi germo-
glio. A inizio estate aiutavamo le
nostre mamme a cogliere mirtilli e
a settembre già al mattino presto
cercavamo i funghi porcini. Sape-
vamo dove si trovavano quelli con
la “cappella nera”, che il giorno
dopo nelle nostre cascine venivano
cucinati con un po’ di burro nostra-
no e un pizzico di prezzemolo, il
tutto abbinato a una polenta cotta
con legna di faggio. Una scodella di
latte appena munto era la tipica
bevanda sulla nostra tavola. La
mattina successiva se ne trovavano
ancora in quantità maggiore e così
quei posti, quei sassi, quei boschet-
ti venivano fotografati nella nostra
memoria visiva e che non di rado li

sognavamo anche di notte.
Basta coi ricordi! Ora a lato della
strada ci sono i veicoli 4x4, uno più
bello dell’altro. Le diverse motose-
ghe colorate si guardano l’una con
l’altra e tra di loro si spifferano i
prezzi di costo. L’uomo che sessan-
t’anni fa portava i pantaloni rattop-
pati ora è vestito di marca, con ve-
stiti di sicurezza a colori sgargianti,
che le nuove foglie dei faggi fatica-
no a nascondere. Tra gli uomini più
giovani ogni tanto si sentono telefo-
nate con i propri cari e con l’amica
del sabato sera. Sul sentiero quasi
scomparso non passa più il Cech con
il bastone storto che ci faceva ve-
dere il nido della ghiandaia e lo
sterco del maschio di lepre. Ora
passano in bicicletta belle ragazze,
giovanotti con sacchi di montagna

all’ultima moda. Qualcuno passa a
piedi con due bastoni.
Ma io, noi, i cacciatori: cosa faccia-
mo in quei posti, senza cane e sen-
za fucile?
Forse è meglio se passate a vedere
e apprezzare il lavoro svolto. La
passione per la caccia, per la con-
servazione della natura, il fatto di
non lasciar mancare il pascolo alla
diversa selvaggina, è un grande
merito che possiamo rivendicare,
di cui vantarci con fierezza.
Se qualcuno passando vorrebbe dir-
ci grazie è anche libero di aggre-
garsi alla nostra squadra nel 2018.
Noi ora abbiamo capito perché lo
facciamo!

Massimo Soldati, 
Presidente 

Società Cacciatori Pairolo

A cura di Marco e Christine Viglezio

Selvaggina in tavola

Non scandalizzatevi. Un giorno cal-
do e afoso di fine giugno avevo tol-
to dal congelatore un bel pezzo di
controfiletto di cervo e mi è venu-
ta l’idea del carpione. È bastata
una rapida occhiata in Google per
capire che non si trattava di un’e-
resia e che questa preparazione ti-
pica della cucina piemontese è uti-

lizzata con pesce, ma pure con ver-
dure, carne e uova. Ho letto che
oltre ai vari tipi di pesce si possono
condire con il carpione le zucchine
fritte, le fettine di pollo, cavallo o
vitello, le polpette, le melanzane e
pure le uova. E allora, ho provato
con il cervo.
Tagliate la carne a fettine di 1-2 cm

e poi ancora a metà per il lungo
(per dare la forma di pesciolini...),
salate e pepate, infarinate bene. In
una padella, scaldate abbondante
olio (di colza o arachidi) e rosolate
i pezzetti di carne da entrambi i la-
ti a fuoco vivo per 2-3 minuti. To-
gliete la carne dalla padella, asciu-
gate con carta assorbente e dispo-
nete i pezzi su un piatto di portata. 
Aggiungete un po’ di olio nella stes-
sa padella e passatevi le verdure
che avrete preparato in preceden-
za (cipolla, carota e sedano taglia-
ti a striscioline, uno spicchio d’a-
glio, rosmarino, timo, salvia e una
foglia di alloro, alcune fette di li-
mone tagliate a metà), salate e pe-
pate e aggiungete una spolverata
di farina bianca. Bagnate con due
bicchieri di vino bianco secco e
mezzo bicchiere di aceto di vino,
togliete dal fuoco e versate il tutto
sulla carne. È meglio preparare il
carpione almeno mezza giornata
prima di consumarlo, in modo tale
che tutti gli ingredienti abbiano il
tempo di insaporirsi a dovere. Si
conserva in luogo fresco o in frigo-
rifero.

Cervo in carpione
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CLASSIFICHE

CAMOSCIO 150 m - max. 600 p
1°Dadò Doriano, SC Diana Vallemaggia 590
2°Esposito Manuele, SC Diana Gambarogno 588
3°Chiapuzzi Reto, SC Bleniesi 586

CAPRIOLO 150 m - max. 600 p
1°Vanbianchi Roger, SC Bleniesi 586
2°Masneri Stefano, SC Bleniesi 582
3°Gruber Anton, Euseigne (VS) 581

GRUPPI - camoscio e capriolo
1°Tucia SC Bleniesi 4583
2°Diana SC Diana Faido 4526
3°Bup Bup SC Bleniesi 4518

LEPRE – max. 45 p
1°Fiscalini Roberto, SC Segugisti Ticino 42
2°Giovagnoni Michele, SC Monteceneri 42
3°Taddei Daniele, SC Bleniesi 41
Gruppi
1°Maia Cadaura, SC Bleniesi 151
2°Cacciatori Bleniesi, SC Bleniesi 151
3°Cassarate 2, SC Valli del Cassarate 150

PIATTELLO - max. 60 p 

Armi da caccia (giustapposti)

1°De Leoni Vito, SC Bleniesi 59
2°Veglio Cesare, SC Bleniesi 56
3°Bossart Daniel, SC Claro e dintorni 55

Armi da tiro

1°Bini Alessandro, SC Piano di Magadino 60
2°Pifferini Adamo, SC Diana Vallemaggia 60
3°Toscanelli Davide, SC Valli del Cassarate 60
Gruppi
1°Bracchi, SC Piano di Magadino 234
2°Cassarate 1, SC Valli delCassarate 224
3°Piattello Cerentino, SC Diana Vallemaggia 223

RE DEL TIRO

1°Gruber Anton, Euseigne (VS) 217.32
2°De Leoni Vito, SC Bleniesi 216.79
3°Giovagnoni Michele, SC Monteceneri 215.44

Miglior veterano 
Porta Mirco, SC Piano di Magadino 208.73

Tiratore più giovane
Morettini Filippo (2004)

ASPIRANTI CACCIATORI
(camoscio, lepre e piattello) 

1°Luisoni Milo 146
2°Richina Denis 140
3°Maestrani Fabrizio 135

Le classifiche complete sono riportate sul sito della
FCTI, come pure altre immagini (galleria fotografica).

Buon successo del 45° tiro cantona-
le di caccia al quale hanno parteci-
pato 245 cacciatrici e cacciatori
(ventuno in meno rispetto al 2016).
Durante la cerimonia di premiazio-
ne, il presidente Regazzi ha espres-
so soddisfazione per il corretto
svolgimento della manifestazione,
per la numerosa partecipazione, ha
ringraziato i generosi Sponsor (vedi
sotto), il Comitato organizzatore, e
la Società Tiratori della Greina per
la messa a disposizione della strut-
tura. Un ringraziamento particola-
re è stato rivolto alla Società Cac-

45°Tiro cantonale di caccia FCTI 
Olivone – 23/25 giugno 2017

ciatori Bleniesi e ai colleghi dell’A-
rea Tiro della FCTI coordinati dal-
l’infaticabile Armando Baggi, ai Co-
mitati distrettuali e Associazioni
venatorie per il loro sostegno fi-
nanziario e a tutti i collaboratori
esterni che hanno contribuito al-
l’ottima riuscita della manifesta-
zione, al presidente del Gran Con-
siglio Walter Gianora per il suo in-
tervento e ai responsabili della ri-
storazione. Anche quest’anno non
è ancora stato possibile rilasciare
le attestazioni ai cacciatori che
hanno conseguito i risultati richie-

sti dall’ordinanza federale entrata
in vigore nel 2012 per staccare la
patente di caccia.
I migliori di ogni categoria sono
stati premiati con ricchi premi. 

La FCTI ringrazia le Ditte e le per-
sone che hanno offerto delle spon-
sorizzazioni per il tiro, in particola-
re: Bertarmi SA – Losone, Casarmi
SA – Lugano, Zeiss AG – Feldbach,
Società Cacciatori Bleniesi – Olivo-
ne, Sarcisport SA – Olivone, Guns
Tech SA, Tenero, Heading SA, Se-
mentina.

Le classifiche complete sono riportate sul sito della FCTI, come pure altre immagini (galleria fotografica).
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Il Re del Tiro. Miglior risultato al camoscio. Miglior risultato al piattello (doppiette).

Miglior risultato al piattello (sovrapposti). Miglior veterano. Miglior risultato alla lepre.

Una parte del ricco montepremi. Walter Gianora, presidente del GC e cacciatore. Un grande grazie ad Armando Baggi.



Di Hansjakob Baumgartner, 
libero giornalista e biologo.
Testo apparso sulla rivista 

di Pro Natura dedicata al cervo, 
eletto animale dell’anno 2017, 

che l’Associazione ci ha gentilmente 
messo a disposizione. 

La rivista può essere ordinata 
gratuitamente al seguente indirizzo web: 
www.pronatura-ti.ch/documentazione.

Sopra: foto di Laudo Albrecht

Quando tra il 6000 e il 3000 a.C. gli
uomini delle caverne trovavano ri-
fugio nella grotta di Birsmatten
(nell’odierna Laufental, Cantone di
Basilea-Campagna), la carne che
spesso mettevano ad arrostire sul
fuoco era di cervo, come testimo-
niano le enormi quantità di ossa ri-
trovate. All’epoca, il grande ungu-
lato era diffuso in modo capillare
in tutta Europa, nell’Asia occiden-
tale e nell’Africa settentrionale,
ed era una preda ambita.
Fino agli inizi dell’era moderna, era
ancora presente in gran numero an-
che in Svizzera, come dimostrano i
toponimi e i vari stemmi comunali.
Solo in Argovia esistono sei stemmi
con riferimenti al cervo, più che in
qualsiasi altro Cantone. Per non
parlare dei nomi delle locande: in

tutta la Svizzera, al cervo ne sono
dedicate circa 200, ben più che al-
l’orso, al bue o al tiglio. 
Il cervo è sempre stato nel mirino
dei cacciatori, che sono diventati
un reale pericolo per la popolazio-
ne complessiva dell’animale del-
l’anno 2017 soltanto quando giavel-
lotto e frecce sono stati soppianta-
ti dai fucili. Già nelle cronache en-
gadinesi del 1570 si deplorava la di-
minuzione dei cervi nel Cantone dei
Grigioni, attribuendone la causa a
una caccia implacabile e allo sfrut-
tamento incontrollato dei boschi.

Sopravvissuto grazie 
alla passione per la caccia
A metà del XIX secolo, il cervo era
estinto in Svizzera. La sua sopravvi-
venza in Austria e Italia è dovuta

Il ritorno 
del re del bosco

Estinto circa 150 anni fa, oggi il cervo è nuovamente dif-
fuso in ampie parti della Svizzera, nonostante in molti luo-
ghi il suo ritorno sia impedito da ostacoli insormontabili. 
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alla passione per la caccia dei nobi-
li, che hanno sempre evitato di
sterminare le popolazioni all’inter-
no delle loro riserve per non rima-
nere a corto di prede. Da questi
territori sono poi partiti i capi giun-
ti in Svizzera. 
Dal 1870 in poi, i cervi ritornano
nei Grigioni, nella Prettigovia e
nello Schafigg migrando dal Monta-
fon (Austria). In Svizzera, le condi-
zioni per la fauna selvatica miglio-
rano definitivamente nel 1875 con
la Legge federale sulla caccia, che
limita i periodi venatori e protegge
le femmine. Anche il bosco sac-
cheggiato si riprende lentamente e
riconquista terreno. Con il passare
del tempo, il cervo si è così nuova-
mente diffuso in gran parte delle
Alpi e Prealpi svizzere. 

Prima i maschi
Il ritorno si è svolto secondo uno
schema tipico della specie: i giova-
ni maschi sono in genere i primi a
giungere in un territorio che può
distare anche parecchie dozzine di
chilometri dalla popolazione più vi-
cina. Le femmine seguono soltanto
quando nell’habitat di partenza
non c’è più spazio per nuovi capi.
Tra la comparsa del primo maschio
e l’inizio di un insediamento dura-
turo possono trascorrere anni o

persino decenni. Per fare un esem-
pio, nel 1914 dei cacciatori hanno
abbattuto un cervo nei pressi di
Guttannen nel distretto di Ober-
hasli (BE), ma c’è voluto ancora
mezzo secolo prima che il grande
ungulato si installasse stabilmente
su suolo bernese.

Da zero a 35’000
Attualmente, in Svizzera si contano
circa 35’000 cervi. La popolazione
più numerosa (circa 16’000 capi) si
trova nel Cantone dei Grigioni, se-
guita da Ticino (6500 capi) e Vallese

(5200 capi, presenti anche nella Fo-
resta dell’Aletsch, riserva naturale
di Pro Natura). Al nord delle Alpi, le
popolazioni sono più rade, basti
pensare che nell’esteso Canton
Berna vivono appena 1200 cervi. 
I primi maschi si sono già avventu-
rati sull’Altipiano, dove si scontra-
no però spesso con le barriere del-
la civiltà. Gli insediamenti che sor-
gono un po’ ovunque e soprattutto
i grandi assi stradali sono ostacoli
per lo più invalicabili. Per questa
ragione, Pro Natura ha lanciato la
sua campagna «Via libera per la
fauna selvatica!», volta a promuo-
vere la creazione di corridoi per gli
animali selvatici. 
La disponibilità di passaggi libera-
mente percorribili dovrebbe con-
sentire al cervo di raggiungere aree
in cui ora non è ancora presente,
come il Canton Sciaffusa o il Giura
centrale e settentrionale. Nel Giu-
ra meridionale il cervo è già torna-
to dagli anni Novanta del secolo
scorso grazie all’insediamento di
individui giunti dalla Francia. 

11’000 abbattimenti l’anno
Con l’aumento del numero di cervi,
cresce la quantità di capi abbattu-
ti. Nel 2015, in Svizzera sono stati
uccisi 11’657 cervi, di cui quasi la
metà nel Cantone dei Grigioni.
“Nelle aree con una forte presenza
di cervi, un’attività venatoria so-
stenibile è senz’altro necessaria,
ma deve avvenire in modo da non
mettere a repentaglio l’ulteriore
diffusione della specie. Dove è an-I giovani maschi sono i primi a conquistare nuovi territori. 

I grandi assi stradali sono ostacoli per lo più invalicabili. (Foto di Marco Viglezio)

>>
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cora raro, il cervo andrebbe rispar-
miato”, spiega Urs Tester, respon-
sabile del Dipartimento Biotopi e
specie presso Pro Natura. In realtà,
in alcune regioni la caccia sta osta-
colando il ritorno del cervo, come
nel Giura vodese, dove l’intensità
dell’attività venatoria impedisce
alle popolazioni di raggiungere la
dimensione critica per avviare una
diffusione verso nord.
Tra i motivi addotti a favore della
caccia vi sono indubbiamente i dan-
ni che il cervo può arrecare al bo-
sco. Il menù dell’animale dell’anno
2017 prevede infatti germogli, fo-
glie e aghi di piante legnose e cor-
tecce che strappa direttamente dai
tronchi. In estate, poi, i maschi si li-
berano dal basto (o velluto) sfre-
gando i palchi contro i tronchi degli
alberi giovani. Ma non ogni ramo
brucato o tronco scortecciato è au-
tomaticamente un danno, dato che
di un bosco naturale fanno parte an-
che i suoi abitanti. La situazione di-
venta problematica quando i cervi
impediscono durevolmente il ringio-
vanimento del bosco di protezione.

Le zone di tranquillità 
riducono i danni
L’azione dei cervi sul bosco non di-
pende unicamente dal loro numero.
Nelle aree con una massiccia presen-
za umana, gli animali si concentrano
nelle poche superfici tranquille che
ancora trovano e lì, chiaramente, i
danni alla vegetazione sono ingenti.
La costituzione delle cosiddette “zo-
ne di tranquillità” per la fauna selva-
tica aumenta l’offerta di territori in-
disturbati, promuove il comporta-
mento naturale del cervo e riduce
così la pressione locale sul bosco.
I piani di abbattimento devono esse-

re studiati con cura per garantire che
vengano ridotte le popolazioni che
effettivamente arrecano danni ec-
cessivi, ma non è sempre facile. Du-
rante la stagione venatoria, gli ani-
mali si trovano ancora nel loro terri-
torio estivo, il quale può trovarsi a
considerevole distanza dalla zona di
svernamento, dove però si verificano
i danni maggiori. Per intervenire nel
punto giusto, occorre essere infor-
mati sulle migrazioni stagionali.
Per questa ragione, nel corso degli
anni nei Grigioni ai cervi è stata ap-
plicata una marca auricolare per
definire la loro distribuzione spa-
ziale nel corso dell’anno. Grazie ai
dati acquisiti, l’intera popolazione
grigionese è stata suddivisa in 21
sottopopolazioni, che costituiscono
la base per i piani di abbattimento.
In Cantoni più piccoli, studi simili
sono confluiti in piani di abbatti-
mento intercantonali.

Il fattore lupo
In alcune regioni entrerà forse in
gioco anche il lupo, il quale non
renderà superflua la caccia ma in-
fluenzerà lo schema di distribuzio-
ne del cervo e probabilmente ne
conterrà l’incremento. I forestali
accolgono quindi con favore il suo
ritorno, dato che riduce i danni da
brucamento. E i cacciatori dovreb-
bero considerarlo un alleato, non
un concorrente. Ma il grande pre-
datore non è l’unico nemico natu-
rale del cervo: oltre a vari parassi-
ti, virus e batteri, anche la lince, la
volpe, il gatto selvatico e l’aquila
reale possono rappresentare un pe-
ricolo soprattutto per i cerbiatti.
Senza contare i cani, che dal 2000
hanno sbranato almeno 120 cervi. 
Il foraggiamento è tutt’altro che

una buona soluzione per evitare i
danni da brucamento: dato che gli
animali si concentrano nei dintorni
del luogo in cui ricevono il cibo, il
problema potrebbe persino acuirsi.
Nell’intento di sopperire a un biso-
gno che non sussiste, si crea una
sorta di allevamento artificiale.
L’adeguamento del sistema dige-
rente alle condizioni climatiche
consente al cervo di sopravvivere
all’inverno con pochissimo cibo,
sempre ammesso che trovi la ne-
cessaria tranquillità per svernare
senza sprechi di energia. I forag-
giamenti invernali non favoriscono
questi adeguamenti naturali, anzi,
li ostacolano. Per tornare a essere
presente in tutta la Svizzera, il cer-
vo non ha bisogno di aiuto nella ri-
cerca di cibo, ma della rimessa in
rete degli ambienti naturali.

Non ogni ramo brucato o tronco scortecciato è automaticamente un danno, dato
che di un bosco naturale fanno parte anche i suoi abitanti. (Foto Bernhardt Reiner)

La copertina della rivista dedicata al
cervo.
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È stato pubblicato il regolamento di applicazione alla legge
cantonale sulla caccia. Lo stesso è visibile anche sul sito in-
ternet della FCTI. Di seguito elenchiamo le principali modi-
fiche. Fa comunque stato il testo del nuovo regolamento
e invitiamo i cacciatori a leggerlo e prestare attenzione
ai cambiamenti! 
Anche se alcune delle nostre richieste non sono state ac-
colte, ci riteniamo complessivamente soddisfatti delle nor-
mative per la stagione 2017, frutto anche del miglior clima
di collaborazione che si è instaurato con l’UCP. 
La caccia rimarrà chiusa domenica 17 (Festa federale) e lu-
nedì 18 settembre.

Camoscio e capriolo I buoni risultati conseguiti lo scorso
anno (miglioramento del rapporto sessi e diminuzione delle
catture a tutela della specie) hanno contribuito a rinnova-
re la fiducia a quanto proposto dalla FCTI nel 2016 e di con-
seguenza non vi saranno cambiamenti. 
Periodo di caccia dal 1°al 13 settembre. Il maschio di ca-
moscio di almeno 2,5 anni dal 1° al 3 settembre è con-
cesso a chi non l’ha catturato nel 2016 o, sempre nel
2016, oltre al maschio adulto ha catturato anche una
femmina di camoscio non allattante di almeno 2,5 anni e
dal 1°al 13 settembre per colui che ha precedentemente
abbattuto una femmina di camoscio non allattante di al-
meno 2,5 anni.
La cattura dell’anzello maschio con corna superiori a 15 cm
o del capriolo maschio nel 2016 non pregiudica il diritto al
camoscio maschio di almeno 2,5 anni dal 1° al 3 settembre
come primo capo. Lo stesso vale per i cacciatori che non
hanno staccato la patente 2016 e quelli che staccheranno
la loro prima patente nel 2017.

Cervo  Sedici giorni per il maschio con almeno 2 punte su
uno dei palchi dal (1° al 16 settembre), 2 femmine allat-
tanti dal 19 al 24 settembre, a condizione che prima sia
stato abbattuto il loro cerbiatto nel corso della stessa azio-
ne di caccia, 2 cerbiatti dal 19 al 24 settembre (il periodo
è stato ridotto di alcuni giorni per limitare il rischio di er-
rore dovuto all’abbattimento di una femmina allattante al-
la quale è stato precedentemente preso il cerbiatto, visto
che non è stata accettata la richiesta della FCTI di consen-
tire una femmina per cacciatore senza vincoli dal 22 al 24
settembre).

Zone di caccia  Nella zona del piano aperta alla caccia dei
distretti Riviera, Bellinzona e Blenio (nuovo!), la caccia al
cervo, al capriolo e al cinghiale è permessa unicamente da
postazione fissa posta a un’altezza minima di 2 metri dal
suolo il lunedì, martedì, giovedì e venerdì. Per tutte le spe-
cie cacciabili nel distretto di Vallemaggia la caccia è chiu-
sa all’interno dei seguenti confini: dal ponte di Bietto (Co-
mune di Cevio) scende la strada cantonale fino all’altezza
della strada sterrata che conduce allo stand di tiro, da qui
risale il fiume Maggia fino al ponte di Bietto, punto di par-
tenza.

Regolamento venatorio 2017: 
le principali modifiche rispetto al 2016

Cinghiale  È stata ripristinata la tassa di 2.-/kg per le scro-
fe di peso superiore ai 55 kg. Lo scopo della misura è di in-
centivare il tiro degli animali più piccoli del gruppo. 
La caccia invernale al cinghiale avrà una chiusura unica per
tutti i distretti e terminerà il 28 gennaio 2018.

Marmotta  Sono concesse 2 marmotte dal 3 al 4 settembre.

Ricerca e recupero della cacciagione Il cacciatore deve,
nel limite del possibile, ricercare i capi di selvaggina feriti,
facendo capo in caso di necessità a un cane da traccia abi-
litato, previa comunicazione a un agente della polizia del-
la caccia o all’Ufficio della caccia e della pesca.

Caccia bassa  Il cacciatore che intende cacciare la lepre
comune o la lepre variabile deve crociare nel foglio di con-
trollo, prima della partenza per la battuta venatoria, l’ap-
posita casella “L” (lepre) corrispondente al giorno di caccia
(sabato o domenica) prescelto. Caso contrario chi non in-
tende cacciare le lepri deve crociare la casella “A” (altro).
Tale annotazione (L o A) deve essere eseguita anche per i
giorni di apertura e di chiusura della caccia bassa.

Prova cani  La prova per i cani da caccia è permessa:
a) martedì 15, sabato 19, domenica 20, martedì 22, sabato

26 e domenica 27 agosto dalle ore 7.00 alle ore 17.30 al
disotto dei 1’300 mslm;

b) dal 26 settembre al 12 ottobre il martedì, giovedì, saba-
to e domenica dalle ore 07.00 alle ore 17.30;

c) dal 16 ottobre al 30 novembre nei giorni di martedì e sa-
bato, nonché giovedì 19 e 26 ottobre e 2, 9 e 16 novem-
bre, negli orari previsti per la caccia bassa, fatta ecce-
zione delle zone dove è aperta la caccia tardo autunna-
le al cervo e al capriolo, dove la prova è vietata sabato
18 e 25 novembre. La prova è pure vietata durante il
giorno di apertura e in quello di chiusura della caccia
bassa.

Uso del veicolo a motore  Due nuove strade aperte per i
cacciatori:
Lavertezzo/Sambugaro/Verzöö/Pianvacaresc e Carena/Al-
pe Giumello, fino alla barriera situata in località Monti di
Ruscada.
L’uso dei veicoli a motore è libero su tutte le strade nor-
malmente aperte alla circolazione stradale dal 14 al 16 set-
tembre e dal 19 al 24 settembre al di fuori dei seguenti ora-
ri: dalle ore 6.00 alle ore 12.00 e dalle ore 17.30 alle ore
20.30. L’uso delle funivie, delle teleferiche e delle funico-
lari è comunque consentito dal 14 al 16 settembre e dal 19
al 24 settembre.

Mezzi e metodi ausiliari proibiti  Durante l’esercizio della
caccia oltre ai mezzi e metodi ausiliari proibiti dalla legge
è vietato, senza una specifica autorizzazione rilasciata dal-
l’Ufficio della caccia e della pesca portare con sé fototrap-
pole e farne uso a scopo venatorio.



A cura di Enrico Capra

La comunicazione è sempre stata
un ostacolo difficile da superare.
Poter comunicare informazioni uti-
li a chi opera nel mondo della cac-
cia, vista la molteplicità di persone
che si muovono in questo singolare
contesto, è un’impresa difficile.
Pertanto il contenuto di questo ar-
ticolo è solo un’informazione par-
ziale e ovviamente non potrà sod-
disfare tutti.
Il gruppo, grazie alla passione di al-
cuni volonterosi cacciatori/cinofili
che credono nell’etica del recupe-
ro e che sono anche fedeli estima-
tori dei “Cani da Traccia”, si è co-
stituito nel 2013. È riconosciuto

dall’SKG/SCS (Società Cinologica
Svizzera), dalla FCTI ed anche dal-
l’UCP. Collaboriamo attivamente
con la SSC (Schweizerischer
Schweisshund-Club) e con il Club
regionale Grigionese cani da trac-
cia BSC (Bündner Schweisshund-
Club) che ha grande tradizione ed
esperienza in questo ambito. Natu-
ralmente siamo onorati di essere
anche membri B di CacciaSvizzera
e stiamo concretizzando l’adesione
alla associazione AGJ (Comunità di
lavoro per cani da caccia) per un
maggior coinvolgimento nel mondo
cinofilo e venatorio. Con queste
appartenenze, desideriamo affron-

“CTCT” 
e “Cani da traccia”

Prima di realizzare articoli o storie che parlano dei nostri
ausiliari che ci consentono di trovare e recuperare capi di
selvaggina che altrimenti andrebbero “persi” nel nostro
prezioso ambiente naturale, ho ritenuto opportuno pre-
sentarvi la CTCT (Cani da Traccia del Canton Ticino), gli
scopi societari, i servizi e le persone che si impegnano per
l’etica del recupero e per tutti i nostri lettori.
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tare seriamente le sfide future,
con la premessa di non deludere i
Partner che ci hanno concesso la
loro fiducia.
Al momento contiamo 16 condutto-
ri abilitati più 3 conduttori da fuori
cantone. Lo scorso mese di maggio,
in Valle di Blenio, 3 ulteriori con-
duttori hanno superato l’esame
pratico con il proprio ausiliare. Al-
tri 10 potenziali e motivati condut-
tori, stanno seguendo i corsi di for-
mazione ed allenamenti per sotto-
porsi al prossimo esame di abilita-
zione. 
Il 18 marzo scorso, all’Hotel Morob-
bia di Camorino, si è tenuta l’As-
semblea annuale ordinaria della
CTCT con la partecipazione di una
quarantina di soci e del Presidente
FCTI Avv. Fabio Regazzi. L’evento,
supportato da una curata ed esau-
stiva presentazione visiva, ha get-
tato le basi per garantire un serio
futuro verso gli impegni ed attività
della CTCT volte a migliorare la
collaborazione con i Cacciatori Ti-
cinesi, la FCTI, l’UCP e, speriamo,
anche i corpi di Polizia per gli inci-
denti stradali. In altre parole, desi-
deriamo creare una vera sinergia
con i Partner principali che condivi-
dono tutti gli interessi degli anima-
li e del mondo venatorio. Chi ha
partecipato all’assemblea ha potu-
to ottenere informazioni importan-
ti su quanto è stato fatto recente-
mente ed ha potuto rendersi conto
di quanti impegni, iniziative ed
obiettivi, ancora ci aspettano. So-
no stati eletti Serse Pronzini quale
nuovo presidente, Patrick Luraschi
quale segretario e Luca Cattaneo
quale nuovo membro del Comitato
Direttivo. Pertanto l’organigramma
completo della CTCT è il seguente:
Serse Pronzini (Presidente), Capra
Enrico (Vice Presidente), Luraschi
Patrick (Segretario), Lunghi Moreno
(Cassiere), Belotti Gabriele (Mem-
bro), Cattaneo Luca (Membro) e
Ferrari Maruska (Membro).
Questo rinnovato gruppo, mosso da
grandi ambizioni di collaborazione
con il mondo venatorio, è partico-
larmente motivato per perseguire
obiettivi e risultati importanti, che
necessiteranno però del vostro in-
condizionato sostegno per qualifi-
care il lavoro dei nostri ausiliari e
recuperatori/conduttori. 

Grazie a diverse collaborazioni ed
iniziative, si sono aperte molte op-
portunità per aumentare e valoriz-
zare i numeri degli interventi di re-
cupero. Se saremo collaborativi e
coerenti, assumendo anche un
comportamento etico sostenibile,
insieme potremo recuperare diver-
si selvatici, evitando di lasciar sof-
frire e perire di morte lenta anima-
li feriti durante azioni di caccia o
per incidenti stradali. Il prezioso
lavoro dei cani da traccia e dei loro
conduttori potrà essere garantito
con un lavoro costante di ricerca
ed allenamenti, attività che posso-
no essere sostenute a lungo termi-
ne solo con una perfetta intesa con
voi, partner Cacciatori! Sappiate
che spesso si ritrovano animali
morti, dove sul “punto d’impatto”

non sono state trovate tracce di
sangue o reperti, oppure anche
quando il cacciatore non ha rileva-
to alcun atteggiamento da far capi-
re che hanno “incassato” il colpo.
In questo senso vi voglio citare un
aneddoto singolare: l’anno scorso,
un nostro conduttore, affrontando
diverse difficoltà dovute al terreno
impervio e scosceso, ha perfino re-
cuperato il sacco di un cacciatore
rotolato a valle con il camoscio che
aveva abbattuto. Il sacco gli era
“scivolato dalle mani” durante il
tragitto di rientro.
Nei seguenti grafici vi mostriamo
alcuni dati utili sulle chiamate, sul-
le ricerche per distretto, sul gene-
re di animali ricercati e sui risulta-
ti ottenuti l’anno scorso. Nel pros-
simo numero, con l’ausilio di alcuni

Ricerca per specie

Interventi per Distretto (totale 86)
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grafici, vi forniremo ulteriori infor-
mazioni sulle attività di ricerca

svolte nel vicino Canton Grigioni
con i risultati ottenuti a conferma

delle potenzialità che ancora sono
possibili nel nostro Canton Ticino.

Esito ricerche 
azioni Caccia (79)

Ricerche 
per Investimenti (7)

Capi ritrovati 
Vivi o Morti

 Ricerche Positive

 Ricerche Negative

 Controllo Tiro

 Ricerche Invest. Pos

 Ricerche Invest. Neg

 Capo ritrovato Morto

 Capo ritrovato Vivo

Vorrei anche ringraziare la redazio-
ne della rivista “La Caccia” per l’ar-
ticolo pubblicato sul numero 2 a
pag. 23, dove è riportata una foto
con il conduttore Trentino Rolando
Stenghele con “in braccio” il suo ca-
ne, dove afferma che lui “parla”
con il proprio cane, spiega che sus-
siste un “vero amore”, un’“intesa
completa”, un’“empatia pura” e
sentimenti profondi che lo legano al
suo ausiliare. Sono certo, che anche
i nostri conduttori sono estimatori
“dedicati” ai propri ausiliari, che
sarebbero onorati di potervi offrire
il proprio contributo nell’aiutarvi a
ritrovare buona parte dei capi feri-
ti. In caso di bisogno, non esitate
dunque a chiamare il nostro centra-

lino che vi metterà in contatto con
il conduttore disponibile più prossi-
mo, al fine di garantire un interven-
to adeguato nel più breve tempo
possibile. Consultate inoltre il no-
stro sito www.ctct.ch, che abbiamo
aggiornato recentemente, per of-
frirvi diverse informazioni utili sulle
nostre attività e sui nostri ausiliari.
Per concludere vorrei ricordare ai
cacciatori che l’etica del recupero,
oltre ad essere un obbligo morale,
veicola anche un importante mes-
saggio verso l’opinione pubblica in
generale, che non sempre vede di
buon occhio la pratica della caccia.
Con questo approccio, sono convin-
to che l’immagine del cacciatore
potrà trarre indiscussi vantaggi. Più

volte, nel corso di incontri ed even-
ti venatori, ho affermato di avere la
netta impressione che la cultura
della caccia, grazie anche alle nuo-
ve leve che sono sensibili a queste
esigenze ed al senso di responsabili-
tà di gran parte dei nostri cacciato-
ri, sta sempre più evolvendo!
Aiutateci a raggiungere questi
obiettivi sostenendo con noi questa
importante causa! 
(Diventa socio sostenitore della
CTCT con un contributo a partire da
CHF 30.- sul CCP 65-220195-9 o
IBAN: CH160900 0000 6522 0195 9).
Ringraziandovi per il prezioso contri-
buto ed attenzione che vorrete pre-
starci, a Voi tutti un cordiale “Weid-
mannsheil” e “Viva la caccia”!

Splendido recupero di Serse Pronzini. Fiero del risultato…



Zoppina – una malattia da combattere
Dr. Marie-Pierre Ryser-Degiorgis e Gaia Moore-Jones
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La zoppina è una patologia batteri-
ca contagiosa degli unghioni che è
molto dolorosa e diffusa in tutto il
mondo. Sono colpite soprattutto le
pecore, ma anche le capre, vacche,
stambecchi e i camosci. Questa ma-
lattia, particolarmente diffusa tra
gli ovini, può causare importanti
danni economici agli allevatori ed è
molto difficile da debellare. 

Causata da un batterio
La zoppina è causata da multipli
batteri, ma il principale agente pa-
togeno è costituito da vari ceppi del
batterio Dichelobacter nodosus. La
penetrazione dell’agente patogeno
negli zoccoli può essere facilitata
dall’umidità del terreno, che am-
morbidisce l’unghia, o da ferite de-
gli unghioni causate ad esempio da
sporcizia, sassi ed erbe dure. Il bat-
terio responsabile, Dichelobacter

nodosus, può solo replicarsi nell’un-
ghia. Sopravvive nell’ambiente per
un periodo limitato tra i 7 e i 14 gior-
ni. Questo lo lega fortemente al suo
portatore. La fonte principale del
contagio è rappresentata da animali
ammalati. La diffusione, può avveni-
re direttamente per contatto tra gli
animali, o indirettamente tramite la
contaminazione dell’ambiente. 

Solo gli unghioni sono colpiti
La zoppina si presenta con vari gra-
di di gravità. La variante più legge-
ra risulta in un’infiammazione lo-
cale dello spazio interdigitale (spa-
zio tra i due unghielli), ma può
estendersi alla base dell’unghiello
e alla parte cornea, causando il
distacco parziale dell’unghia. Oltre
ai sintomi descritti, la variante più
grave della malattia induce tipica-
mente la produzione di una sostan-

za dall’odore dolciastro e putrido
nello spazio interdigitale e può an-
che indurre il distacco totale del-
l’unghia, un processo molto doloro-
so per l’animale. Altri sintomi della
malattia sono debolezza e avversi-
tà al movimento. Gli animali colpi-
ti pascolano spesso sdraiati o con le
zampe posteriori piegate e dima-
griscono a causa dell’impedimento
alla ricerca di cibo. 

Mortale per gli stambecchi
Presso gli stambecchi la sindrome è
simile a quella delle pecore: gli
animali sviluppano cambiamenti
agli unghioni, s’isolano dal gregge,
si muovono poco e sono spesso
sdraiati, zoppicano, pascolano a
volte inginocchiati, e dimagrisco-
no. Le unghie dello zoccolo sono
meno logorate del normale e mar-
ciscono. La malattia li porta infine

L’angolo del veterinario
A cura di Marco Viglezio, Dr.vet. FVH

Stambecchi sani nelle Alpi svizzere © M.-P. Ryser-Degiorgis 
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Zoccoli di uno Stambecco con la zoppina: Tipico sono le unghie dello zoccolo meno
logorate del normale e la produzione di una sostanza dall’odore dolciastro e putri-
do nello spazio interdigitale. È una malattia molto dolorosa dove gli animali spesso
fanno fatica a camminare. 

alla morte. Gli stambecchi amma-
lati provengono tipicamente da
territori periferici alpini molto
umidi. La malattia colpisce preva-
lentemente maschi adulti. 

Chi infetta chi?
Si presume che l’agente patogeno
non si conservi nella popolazione
selvatica e che la causa dell’epide-
mia presso gli stambecchi sia l’in-
terazione con pecore al pascolo.

Ciò però non è stato ancora studia-
to e la relazione tra i casi che col-
piscono gli animali domestici e
quelli degli animali selvatici riman-
gono delle ipotesi. Nel caso della
zoppina è già stato dimostrato che
animali domestici sono portatori
sani del batterio e che possono es-
sere una fonte di contagio per altri
animali. Portatori sani sono anima-
li infettati con un agente patoge-
no, che non si ammalano. In questo

caso è possibile pensare che non
solo pecore e stambecchi ma anche
altri ruminanti che condividono gli
stessi spazzi come camosci, cervi,
cerbiatti, vacche, capre e camelidi
sudamericani possano trasmettersi
il batterio senza dimostrare sinto-
mi della malattia. 

Una malattia da combattere
Nonostante gli sforzi di risana-
mento delle greggi, la malattia è
ancora diffusa. Non si conoscono
dati precisi sugli animali selvatici,
ma sporadiche comparizioni sono
state registrate presso stambec-
chi e mufloni. Nel prossimo futuro
la zoppina potrebbe essere annes-
sa nell’ordinanza sulle epizoozie
come malattia da combattere.
Questo a come scopo di ridurre i
danni salutari ed economici che
causa la malattia. Per arrivare a
(realizzare?) quest’obiettivo pros-
simamente sarà implementato un
programma nazionale di controllo
delle pecore. 

Progetto di ricerca
Dal 2017 si svolgerà un progetto
che avrà come obiettivo la valuta-
zione della frequenza d’infezioni
con D. nodosus in 4 specie di rumi-
nanti selvatici e 4 specie di rumi-
nanti domestici: stambecchi, ca-
mosci, cerbiatti, cervi; pecore, ca-
pre, vacche e camelidi sudameri-
cani in tutta la Svizzera. Saranno
analizzati sia animali sani che am-
malati. I risultati del progetto for-
niranno i dati scientifici di base per
creare un programma di controllo
efficace. Il progetto sarà effettua-
to per conto dell’Ufficio federale
della sicurezza alimentare e vete-
rinario, con il sostegno dell’Ufficio
federale dell’ambiente e delle Am-
ministrazioni cantonali di caccia. Il
progetto durerà due anni e sarà
eseguito in collaborazione con il FI-
WI, la Clinica dei Ruminanti, l’Isti-
tuto Veterinario di Batteriologia e
l’Istituto di Veterinary Public
Health dell’Università di Berna.
Per facilitare la raccolta dei cam-
pioni, il team del progetto ha biso-
gno dell’aiuto dei cacciatori. Avete
voglia di partecipare alla scoperta
di come s’infettano gli stambecchi
con l’agente patogeno della zoppi-
na? Partecipate! 

(Foto 3). ©FIWI Bern
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Igiene delle carni; controlli della selvaggina
dott. T.Vanzetti, veterinario cantonale

Durante l’estate pecore e stambecchi condividono lo stesso territorio facilitando l’interazione tra le due specie e permetten-
do la trasmissione di patogeni da una all’altro. © M.-P. Ryser-Degiorgis

Il primo maggio 2017 è entrata in vigore la modifi-
ca dell’Ordinanza concernente la macellazione e il
controllo delle carni del 23 novembre 2005 (OMCC),
che prescrive l’obbligo del controllo delle carni di
selvaggina messa in commercio.
Le nuove disposizioni prevedono l’identificazione
del capo abbattuto, una dichiarazione del cacciato-
re sullo stato dell’animale prima dell’abbattimento
nonché un autocontrollo delle carni del capo ab-
battuto. L’autocontrollo può essere effettuato da
ogni cacciatore in possesso di una regolare patente
di caccia, ma in futuro sarà necessario frequentare
un corso specifico per ottenere la qualifica di “per-
sona esperta”.
In base ad una norma transitoria, le persone che al-
l’entrata in vigore dell’ordinanza hanno terminato
la formazione per cacciatori o la terminano entro il
30 aprile 2018, sono considerate persone esperte
fino al 30 aprile 2021. La Federazione ticinese dei
cacciatori si è già attivata per offrire, a partire dal
prossimo anno, un corso sull’igiene delle carni con-
forme alle nuove prescrizioni. 
L’OMCC prescrive inoltre un controllo veterinario
ufficiale in due casi: quando l’autocontrollo mette
in evidenza delle irregolarità, e quando le carni so-

no trasferite in un centro di lavorazione che forni-
sce altri rivenditori (vendita all’ingrosso). 
La messa in atto delle nuove disposizioni rende ne-
cessaria una revisione del sistema di identificazio-
ne dei capi di selvaggina abbattuti, la stampa e la
distribuzione dei bollettari per l’autocertificazio-
ne, il riconoscimento dei locali adibiti al controllo
veterinario delle carni, la regolamentazione degli
aspetti finanziari e una buona comunicazione nei
confronti di tutte le cerchie interessate. 
L’Ufficio del veterinario cantonale ha discusso il te-
ma con una rappresentanza della Federazione cac-
ciatori ticinesi e con l’Ufficio caccia e pesca. L’o-
biettivo comune è quello di garantire un’applicazio-
ne delle nuove disposizioni in materia di igiene del-
le carni attraverso procedure sovrapponibili e in si-
nergia con quelle relative alla legislazione sulla cac-
cia. I tempi tecnici per mettere in atto i preparativi
necessari entro l’inizio della prossima stagione ve-
natoria (1° settembre 2017) sono troppo brevi per
garantire la qualità richiesta al nuovo sistema di
controllo. Per questo motivo, analogamente a quan-
to deciso nel Canton Grigioni, il 2017 e l’inizio del
2018 sarà considerato un periodo transitorio dedica-
to ai preparativi, con il coinvolgimento della FCTI.



Articolo ripreso dalla rivista 
Caccia Alpi Comasche

Nella foto sopra,
fulmini sul Pizzo Forno. 
Foto di Michele Pasci

Una nuvola temporalesca viene a
formarsi quando l’aria calda è co-
stretta a sollevarsi e si raffredda
rapidamente. A una determinata
altezza, l’aria raggiunge una tem-
peratura alla quale diventa satura
di vapore acqueo; il vapore si con-
densa e forma la nuvola. Se nell’a-
scesa la temperatura dell’aria
scende sotto i 0°C, le gocce d’ac-
qua gelano e dalla formazione di
ghiaccio nelle nuvole dipende lo
sviluppo di grandi quantità di elet-
tricità. Quando il campo elettrico
raggiunge un valore sufficiente-
mente alto (circa 10.000 v/cm),
l’aria si ionizza e la scarica elettri-
ca può avvenire. Il fulmine è la sca-
rica visibile di elettricità tra due

nubi o tra una nube e la superficie
terrestre. I fulmini rappresentano
la seconda causa di morte per
eventi naturali, dopo le alluvioni e
provocano circa 1000 morti all’an-
no nel mondo, di cui circa 15 in Ita-
lia. La maggior parte degli inciden-
ti avviene in montagna e sono pre-
valentemente a carico di escursio-
nisti, pastori, cacciatori e pescato-
ri. I fulmini sono attirati dalle zone
dov’è più facile il corto circuito: le
cime delle montagne, rocce e albe-
ri isolati, l’imboccatura delle valli,
luoghi dove ci sono correnti d’aria
calda (anche prodotta da falò o
fuochi da campeggio o da assem-
bramenti di persone o animali). Du-
rante un temporale non ci si deve

I fulmini

Uno dei pericoli, per gli amanti della montagna, è rappre-
sentato dai fulmini. In montagna l’arrivo di un temporale
è sempre qualcosa d’impressionante: nubi nere e cariche
si spostano velocemente accompagnate da lampi e fulmi-
ni, il cielo rapidamente si oscura e si fa quasi notte.
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“Il fascino delle montagne è dato dal fatto 
che sono belle, grandi... e pericolose” 

REINOLD MESSNER
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mai riparare sotto a un albero o vi-
cino ad esso e neanche sostare vici-
no a grosse rocce isolate o sotto a
pareti, soprattutto se bagnate. An-
che le grotte sono pericolose per-
ché l’aria ionizzata può attirare le
scariche, così come gli oggetti me-
tallici (quali tralicci, croci, ripari in
lamiera, fucili e canne da pesca
specie se in carbonio). Mantenia-
moci sempre distanti dall’acqua e
ricordiamo che anche le corde tese
bagnate sono potenziali pericoli.
Non bisogna mai stare ammassati e
in marcia manteniamo una distanza
di almeno 50 metri l’uno dall’altro,
senza mai correre. In caso di peri-
colo sediamoci sullo zaino in modo
da isolarci dal terreno, piegandoci
“a riccio” (tenendo i piedi uniti e la
testa fra le ginocchia e appoggian-
do solo un piede per terra).
Quando il fulmine tocca terra si
crea un campo di tensione che si
espande verso l’esterno. Se noi
tocchiamo il terreno con entrambi
i piedi, specie se a gambe divari-
cate, tocchiamo due punti a diffe-
rente tensione e quindi saremo at-
traversati dalla corrente. Curiamo
però di togliere dallo zaino e dalle
tasche tutti gli oggetti metallici e
i telefoni cellulari, che devono es-
sere prudentemente spenti appe-
na si avvertono le avvisaglie di un

temporale. Le microonde emesse
dal trasmettitore, infatti, attirano
i fulmini. Se ci fermiamo, gli og-
getti metallici, i fucili e i cellulari
vanno sistemati a debita distanza
(almeno 50 metri), se invece cam-
miniamo vanno riposti nello zaino.
L’arrivo di un fulmine è indicato
da segni premonitori: il campo
elettrico fa elettrizzare i peli e i
capelli che si drizzano, sulla pelle
scoperta si ha la sensazione di sol-
letico, mentre gli oggetti metallici
emettono un ronzio. Sulle croci o
su aste metalliche si formano i
fuochi di S. Elmo sotto forma di
fiammelle azzurrognole. Il fulmine
può produrre un’energia che è va-
lutata nell’ordine di milioni di volt
e di oltre 20.000 ampere. General-
mente le persone o gli animali so-
no colpiti da scariche vaganti e,
per ogni individuo ucciso dalla fol-
gore, ve ne sono almeno tre che
sono colpiti da un fulmine senza
conseguenze letali. Gli individui
colpiti dal fulmine possono mo-
strare lesioni diverse, a seconda
che siano colpiti dalla scarica
principale o dalla scarica laterale,
che in genere ha un’intensità e
una tensione molto inferiori. Alcu-
ni effetti possono prodursi anche
se il soggetto non è stato investito
direttamente dal fulmine. La fol-

gore, data la sua elevatissima in-
tensità, ha un effetto termico
molto elevato, per cui può provo-
care spostamenti d’aria o combu-
stioni. Si spiegano così alcuni casi
d’individui sbalzati a distanze no-
tevoli dal punto in cui si trovava-
no, privi di abiti, ustionati o varia-
mente traumatizzati. Molte perso-
ne colpite da una folgore sono
semplicemente stordite e possono
avere difficoltà transitorie di tipo
motorio, uditivo o sensoriale. Al-
cune ricevono delle ustioni nei
punti d’ingresso e di uscita del
tragitto percorso dalla corrente
della folgore (marchio elettrico).
Le probabilità di recupero sono
massime quando né il cervello né il
cuore si trovano sul tragitto per-
corso dalla corrente. Terminato lo
shock elettrico, il cuore si rilascia e
riprende le contrazioni spontanee,
mentre i centri respiratori cerebra-
li restano bloccati (a volte per gior-
ni). Se non si procede ad un’imme-
diata respirazione artificiale, a vol-
te protratta per ore, il cuore va in
asistolia (si ferma) per asfissia.
Cerchiamo pertanto di essere ac-
corti nell’avvicinarci alla montagna
nei giorni nelle suddette occasioni.
La montagna ci è amica ma dobbia-
mo saperla rispettare, a volte an-
che con timore.

Uno dei pericoli, per gli amanti della montagna, è rappresentato dai fulmini. (Foto di Michele Pasci)
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a cura di Orlando Rosa

Scolopax ASB - Associazione svizzera dei beccacciai

Orlando Rosa, da 17 anni coordina-
tore responsabile dei beccacciai ti-
cinesi in seno all’ASB, in veste di vi-
cepresidente, ha rinunciato all’im-
portante incarico; l’assemblea ge-
nerale dell’associazione gli ha reso
doveroso omaggio, lo scorso 27
maggio ad Airolo, eleggendolo per
acclamazione membro onorario.
Il suo coinvolgimento in quell’inca-
rico - nell’ambito della ricerca
scientifica sulla beccaccia - risale
al 20 luglio 2000, al termine di una
riunione con i beccacciai del Can-
tone e con relatori il compianto
presidente dell’ASB, Philippe Lere-
sche e il dr. Massimo Marracci
dell’A.N.U.U. Associazione dei Mi-
gratoristi Italiani per la conserva-
zione dell’ambiente naturale.
I cacciatori presenti vennero esau-
stivamente orientati sugli scopi
dell’ASB e sul ruolo estremamente
importante che la stessa avrebbe
assunto in futuro: un ruolo con i
cacciatori ad avere in mano l’atout
decisivo della loro irrinunciabile
collaborazione nella ricerca scien-
tifica sulla specie, a fare del bec-
cacciaio un valido interlocutore nei
confronti delle autorità politiche e
soprattutto delle associazioni pro-
tettrici degli uccelli, e della sua
collaborazione una preziosa mone-
ta di scambio. Le numerose doman-
de poste in merito ai relatori dimo-
stravano che il messaggio era pas-
sato, a lasciare ben sperare in un
effettivo e cospicuo coinvolgimen-
to dei cacciatori ticinesi nella ri-
cerca sulla beccaccia; non restava
che designarne un coordinatore re-
sponsabile, e la scelta cadde sul
maestro Rosa, conosciuto nel mon-
do venatorio cantonale anche qua-
le docente nei corsi preparatori
agli esami di caccia. 
Orlando si assunse così il non facile
compito di motivare i cacciatori ti-
cinesi a iscriversi all’ASB e soprat-
tutto di stimolarli a partecipare al
monitoraggio della specie durante
la stagione venatoria, ciò che fece

con grande dinamismo dopo una fa-
se di apprendimento con trasferte
in Romandia e per mezzo di convin-
centi articoli sulla rivista “La Cac-
cia” (rubrica “Scolopax”). Un in-
tenso impegno l’attendeva poi ogni
anno, non limitato al solo informa-
re e istruire i beccacciai ma esteso
a diverse mansioni nell’ambito del
monitoraggio: invio del materiale
ai cacciatori partecipanti, raccolta
dei dati e delle ali degli uccelli e
loro valutazione, resoconti detta-
gliati sui risultati del Ticino, ecc.
Senza contare la partecipazione al-
le sedute del comitato dell’ASB in
terra romanda e a convegni in Sviz-

zera e all’estero, nonché la colla-
borazione nella stesura di rapporti
e pubblicazioni e in compiti ammi-
nistrativi (traduzione di testi, con-
vocazioni assemblee, ecc.).
È più che comprensibile che, a 74
anni, Orlando abbia deciso di pas-
sare il testimone a persona più gio-
vane; tutti i cacciatori ticinesi gli
devono un caloroso ringraziamen-
to. È grazie anche al suo qualifica-
to lavoro se sinora si è potuto evi-
tare una protezione della beccac-
cia o comunque una notevole limi-
tazione della sua caccia. 

Ferruccio Albertoni giugno 2017

Orlando Rosa, membro onorario 
dell’Associazione Svizzera dei beccacciai (ASB)

Il passaggio delle consegne fra Orlando Rosa e il successore Andrea Pedrazzini, a de-
stra. (Foto di Vasco Gamboni) 

Orlando Rosa presenta 
il nuovo referente per il Ticino
In margine all’Assemblea federati-
va dei delegati FCTI mi corre l’ob-
bligo di ringraziare in particolare
Presidente e Vice-presidente, Fa-
bio e Enrico, per le parole destina-

temi e per l’omaggio “personaliz-
zato” consegnatomi in chiusura di
assemblea che ho molto apprezza-
to. Sono davvero rimasto sorpreso
e emozionato, tanto da pronuncia-



N.4 AGOSTO 201727

re solo un grazie che poteva farmi
apparire arrogante, come se il tut-
to mi fosse dovuto. Rimedio adesso
con un grazie di cuore per la gradi-
tissima sorpresa, che va esteso an-
che al Comitato federativo ed è
comprensivo dei puntuali inviti,
quale ospite, alle assemblee succe-
dutesi negli anni.

Vorrei inoltre soffermarmi sulla no-
mina del nuovo referente per il Ti-
cino alla recente Assemblea gene-
rale dell’ASB. Andrea Pedrazzini mi
succede in comitato quale respon-
sabile per il nostro cantone e Vice-
presidente dell’ASB. Trattasi di un
giovane, classe 1983, nato e cre-
sciuto a Aranno. Dopo le scuole
dell’obbligo e il liceo si trasferisce
a Losanna dove studia geologia lau-
reandosi nel 2007 e dottorandosi
nel 2011. Dopo un periodo lavorati-
vo presso uno studio d’ingegneria
nel Canton Vaud trasloca nel Giura
dove si occupa di pericoli naturali
presso l’Ufficio cantonale dell’am-
biente. A luglio rientrerà in Ticino
(e l’occasione lo rende felicissimo)
per proseguire, da agosto, l’identi-
ca occupazione presso la Sezione
forestale. È sposato e ha due bam-
bini: il primo ha 4 anni e 2 il secon-
do. Ha maturato la passione per la
caccia seguendo, fin da piccolo, il
papà Ennio a forcelli e a 18 anni già
staccava la prima patente. Con il
passare delle stagioni si è viepiù
concentrato sulla beccaccia che
caccia, tempo permettendolo, in
tutto il Ticino, da solo o al massimo
con un partner. Si definisce un cac-
ciatore itinerante e gli piace cerca-
re e perlustrare nuovi territori an-
che in funzione del meteo e della
stagione. Ha avuto esperienze di
caccia anche nei cantoni Giura e
Berna in “posti magnifici e con
densità di beccacce importanti” e
qualche bella esperienza all’estero
... “ma (sostiene) le beccacce di
casa sono un’altra cosa!”. Dopo
aver cacciato nove anni con un set-
ter inglese la sua scelta successiva
è caduta sul gordon, razza che è di-
venuta la sua attuale passione. Fi-
sico atletico, gran camminatore e
ottimo sparatore, di lui mi si riferi-
sce di un cacciatore completo an-
che se, sostiene, è sempre più inte-
ressato al lavoro del cane e a una

maggiore conoscenza del selvatico,
piuttosto che alla numerosità del
carniere. È anche molto interessa-
to alla salvaguardia e al ripristino
degli habitat ideali a ospitare le
beccacce.
Con cotanto curricolo, professiona-
le e venatorio, davvero noi beccac-

ciai ticinesi non si poteva sperare
di meglio! 
Un grosso grazie, Andrea, anche a
nome di tutti gli associati e auguro-
ni, poiché i prossimi tre o quattro
anni, io credo, saranno cruciali per
la sopravvivenza della nostra caccia!

Orlando Rosa

Andrea Pedrazzini. 
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Assemblea dei Delegati di CacciaSvizzera a Bellinzona
Testo di Marco Viglezio e foto di Markus Stähli

Dopo un’introduzione musicale da
parte del Gruppo di Corni delle Al-
pi Quartieri Alti di Mendrisio nella
Corte del Municipio della Città di
Bellinzona, sabato 10 giugno ha
preso inizio la nona assemblea dei
delegati di Caccia Svizzera. Sei i
delegati ticinesi oltre al presidente
Regazzi e Capra, membri di comi-
tato di Caccia Svizzera. Il presiden-
te FCTI Fabio Regazzi ha portato i
saluti di casa, ricordando che il Ti-
cino è il quarto Cantone per nume-
ro di cacciatori dopo Grigioni, Val-
lese e Berna e ha brevemente illu-
strato la storia della Federazione
ticinese, esistente dal 1930, scissa
nelle due Federazioni FACTI e UCAV
nel 1970 e riunificata nella FCTI nel
1995.
Il presidente di Caccia Svizzera
Hanspeter Egli ha portato il saluto
alle autorità e ai presenti, in parti-
colare ai due consiglieri nazionali
Lorenz Hess e Fabio Regazzi, al
presidente del Consiglio di Stato
Manuele Bertoli, al sindaco di Bel-
linzona Mario Branda, all’ispettore
federale della caccia Reinhard
Schnidrig e al redattore della rivi-
sta di caccia Jagd&Natur. Egli ha
inoltre ringraziato il membro di co-
mitato FCTI Reto Pellanda e i suoi
collaboratori per l’ottima organiz-
zazione dell’evento. Dopo i saluti
del sindaco di Bellinzona Mario
Branda, il consigliere di Stato Ma-
nuele Bertoli ha proposto qualche
riflessione sull’attività venatoria,
che è fatta di storia, passione e
cultura e sul ruolo dei cacciatori
quali gestori nel rapporto fra la na-
tura e le attività umane (vedi dan-
ni alle colture), terminando con un
plauso alla FCTI per il suo impor-
tante ruolo nella formazione dei
candidati cacciatori.
Alla presenza di 92 delegati con di-
ritto di voto, il rapporto del presi-
dente, e il rapporto della Direzione
sono accettati. Pure approvati il
verbale dell’assemblea 2016 e i
conti,  che vedono un uti le di
18’000 franchi. L’attività 2017 sarà
incentrata su aspetti politici come

la revisione della legge federale,
che sarà trattata in autunno dal
parlamento federale, la discussio-
ne di un eventuale divieto della
munizione contenente piombo e la
necessità di vegliare con occhio at-
tento sulla legge delle armi in vista
degli inasprimenti in atto nell’UE,
come pure quella in materia di
igiene delle carni di selvaggina, per
contrastare un ulteriore aumento
della burocrazia. Vi è poi l’aspetto
della Biodiversità – Fauna selvati-
ca, con particolare attenzione al
camoscio e alla sua gestione, che
coinvolge i cacciatori a tutti i livel-
li (vedi brochure sul camoscio). È
pure prevista una brochure analoga
per il cinghiale, a seguito della sua
espansione e dei crescenti danni.
Altro punto dolente, il preoccupan-
te aumento delle popolazioni di
linci in certi Cantoni dove la densi-
tà di 1.5 linci per 100 km2 è netta-
mente superata e di conseguenza si
richiede una regolazione degli ef-
fettivi.
Per quanto concerne la comunica-
zione, CacciaSvizzera intende svi-
luppare le relazioni pubbliche con

la maggioranza della popolazione,
composta da non cacciatori, anche
per contrastare i crescenti attacchi
provenienti da minoranze estremi-
ste, molto aggressive contro la cac-
cia (vedi iniziativa contro la caccia
lanciata nel Canton Zurigo), con
un’informazione corretta.
La Federazione dei cacciatori dei
Cantoni a patente SPW è accettata
come nuovo membro attivo di Cac-
cia Svizzera.

Il presidente di CacciaSvizzera Hanspe-
ter Egli.

Fabio Regazzi, presidente FCTI e mem-
bro di Comitato di CacciaSvizzera.

Novità a livello
federale

Nel suo intervento, Reinhard Schni-
drig si è soffermato su quanto suc-
cesso a livello federale, dalla revi-
sione parziale della legge federale
sulla caccia, con i punti più contro-
versi emersi in consultazione, come
la regolazione dei lupi delegata ai
Cantoni, che ambienti della sinistra
osteggiano, minacciando un refe-
rendum. Altri punti controversi so-
no la regolazione delle linci in caso
di effetti negativi sulle popolazioni
di ungulati, l’armonizzazione degli
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esami di caccia fra i vari Cantoni e
la caccia agli uccelli. Schnidrig ha
pure accennato alla ricerca della
selvaggina ferita con cani da trac-
cia, che va inserita nella legge, per
motivi etici e di protezione degli
animali. Il presidente della Federa-
zione dei cacciatori vallesani Kal-

Reinhard Schnidrig.

Dai Grigioni

M13 ha riscosso grande interesse
nei media confederati e di oltre
confine. Ora è esposto nella sua
“tana“ nel Museo poschiavino. La
mostra “L’orso in Valposchiavo. Dal
Seicento a M13” sarà aperta fino al
29 ottobre 2017. Essa parte dal-
l’abbattimento dell’ultimo orso in
Val S-charl nel 1904 e ripercorre i
vari abbattimenti di orsi in Valpo-
schiavo. Degna di nota è la rico-
struzione di una trappola a schiac-
cia, un modo molto rudimentale
per catturare la selvaggina in tem-
pi in cui i fucili erano merce rara. 
Una seconda sezione parla invece
del ritorno del plantigrado, del
progetto di ripopolazione “Life ur-
sus” e dei vari orsi ricomparsi nei
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L’orso in una mostra. Informare prima di tutto
Dall’articolo di Lino Compagnoni apparso sul Cacciatore Grigione (giugno 2017)

bermatten ha infine preso posizio-
ne per chiedere a Caccia Svizzera
maggior rigore nella la gestione dei
predatori e per esprimere il proprio
dissenso verso il riconoscimento de-
gli esami di caccia fra i vari Canto-
ni. Al termine dei lavori, i vicepre-
sidenti FCTI Capra e Viglezio hanno

illustrato la caccia bassa e la caccia
alta con due presentazioni che han-
no suscitato particolare interesse e
un caloroso applauso. I presenti si
sono poi trasferiti a Castelgrande
per l’aperitivo e il pranzo. La pros-
sima Assemblea si terrà il 16 giugno
2018 a Yverdon- Les Bains.

Sul ritorno dei grandi predatori occorre
formare ed informare… (foto Lino Com-
pagnoni)
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I nostri lutti

Lo scorso 20 aprile 2017 ha lasciato
per sempre i sentieri di caccia del-
la “Montagna” Romeo (Remo) Za-
natti, classe 1935, già membro di
comitato dell’allora Società cac-
ciatori La Guana di Arzo e ancora
fino allo scorso anno socio attivo
della nostra associazione, nono-
stante da qualche tempo avesse ri-
nunciato ad esercitare la sua pas-
sione. In questa triste circostanza
alla sorella Marisa e a tutti i fami-
liari giunga l’espressione del nostro
massimo cordoglio.

Il Comitato e tutti i soci

Società cacciatori 
del Mendrisiotto 

2017
Calendario tiro a volo 

Data Luogo

1 agosto Serpiano

15 agosto Calonico

26 agosto Serpiano

30 settembre Serpiano

1 ottobre Biasca

21 ottobre Serpiano

8 dicembre Serpiano

17 dicembre Biasca

Grigioni a partire dal 2005 con JJ2
(il famoso Lumpaz).
Il piatto forte è però il ritorno di
M13 e la sua permanenza in Valpo-
schiavo. 
Un altro tema topico è quello della
convivenza con l’orso. Nel caso di
M13 viene riassunta la “Strategia
orso”, ovvero la classificazione dei
vari individui in orso discreto, pro-
blematico e pericoloso. Come lo è
stato M13 che, dopo ripetute azio-
ni dissuasive, il 16 febbraio 2013 è
stato soppresso sollevando un pol-
verone mediatico. Sono pure pre-
sentate le misure preventive quali
recinzioni per gli alveari e l’utilizzo
di cani da protezione per la sorve-
glianza degli animali da reddito.
Oltre ai vari pannelli espositivi vi
sono pure dei filmati, interviste a
varie personalità e l’applicazione
“Bär-Orso”, che offre una carrella-
ta audio sulle varie sezioni dedica-
te alla mostra.
Pure i più piccoli (accompagnati da
persone adulte) possono visitare la
mostra praticando alcuni giochi e
sfogliando libri e riviste in un ame-
no covo in cui sono proposte le fo-
to della vera tana in cui M13 ha
passato l’inverno del 2013 alle pen-

dici del Sassalb, la montagna em-
blema di Poschiavo e habitat predi-
letto da M13 nel suo periodo di per-
manenza in Valle.
L’offerta è ghiotta pure per gruppi
ed è particolarmente adatta per le
classi, prenotando delle interes-
santi visite guidate.
La mostra su M13 non si schiera né
a favore, né contro il ritorno dei
grandi predatori. In ossequio di
questo principio, la parte informa-
tiva dell’esposizione termina con
una bilancia sulla quale possono es-
sere pesati i vari argomenti. Una
visita alla mostra è da ritenersi co-
me un’occasione di formazione e
aggiornamento per tutti: cacciatori
e non. Sul tema dei grandi predato-
ri ci sarà ancora molto da sentire –
e da discutere. Nei Grigioni orso,
lupo e lince sono benvenuti a patto
che non vadano a contrastare trop-
po con i centri abitati e con le atti-
vità antropiche (agricoltura e alle-
vamento in primis).
La convivenza è possibile, a patto
di non dover abbandonare le seco-
lari attività pastorizie. Il che com-
porterebbe un inevitabile rimbo-
schimento – con una conseguente
perdita di biodiversità. 

Foto Gds Livio Costa









di Raimondo Locatelli 

Il 10 giugno scorso, in una giornata
splendida dal punto di vista meteo-
rologico, nella graziosa cittadina
(7.000 abitanti) di Altendorf (Can-
ton Svitto) adagiata sul lago di Zu-
rigo, ha avuto luogo l’assemblea
della Federazione svizzera di pesca
(FSP), la grande famiglia dei pesca-
tori nel nostro Paese che raggruppa
oltre 31.000 affiliati ripartiti in cir-
ca 35 maxi-associazioni, costituite
in particolare da federazioni canto-
nali. Quella dell’anno scorso a Gi-
nevra – dopo l’assise del 2015 a Na-
ters nel Canton Vallese, con la no-
mina del nuovo presidente federa-
tivo Roberto Zanetti (poschiavino e
consigliere agli Stati per il Canton
Soletta) e l’ammissione della Fede-
razione ticinese di acquicoltura e

pesca in seno alla FSP dopo 36 anni
di assenza – era stata anzi la prima
riunione a pieno titolo per la FTAP.
Stavolta, la seduta – durata poco
più di un paio d’ore alla presenza
di una sessantina di delegati e di
alcuni ospiti (il sindaco Müller di Al-
tendorf e il consigliere di Stato Re-
né Bünter) – si è svolta in un clima
molto disteso e spedito, grazie so-
prattutto alla dialettica del presi-
dente centrale e alla stringatezza
degli interventi. La FTAP era rap-
presentata da cinque delegati, con
la delegazione capeggiata dal pre-
sidente Urs Luechinger. Da segnala-
re che nel comitato centrale siede
Gianni Gnesa, vice presidente della
FTAP, a riprova del vivo apprezza-
mento della FSP per l’associazione

Basta con pesticidi
ed erbicidi in agricoltura!

All’assemblea della Federazione svizzera di pesca, svolta-
si il 10 giugno ad Altendorf, presente una delegazione del-
la FTAP capeggiata dal presidente Urs Luechinger.
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Nella foto sopra: la delegazione 
ticinese presente all’assise della FSP
ad Altendorf, nel Canton Svitto. 
Da sinistra a destra, in primo piano:
Raimondo Locatelli (redattore de 
«La Pesca»), Hanspeter Ogi, 
il presidente federativo Urs Luechinger
e il vice presidente della FTAP 
nonché membro del comitato direttivo
della FSP Gianni Gnesa; 
dietro, sempre da sinistra: 
Fabio Colombo, Paolo Giamboni 
e Stefano Piepoli. 
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ticinese, in considerazione non da
ultimo del fatto che in questo gre-
mio a carattere nazionale siamo la
seconda federazione (dopo Berna)
dal profilo numerico. 

Forte e pressante richiamo
alle responsabilità di ciascuno
Il tema dominante di questo «sum-
mit» sono stati i pesticidi e gli erbi-
cidi in agricoltura. La Federazione
svizzera di pesca ha fatto la voce
grossa, nel senso che con vigore e
determinazione ha denunciato
questa situazione inaccettabile dal
punto di vista ambientale, asseren-
do a chiare lettere che non si può
più tollerare questo micidiale
«cocktail», che sta avvelenando – e
il fenomeno è particolarmente pre-
sente in varie regioni della Svizzera
interna, laddove il settore primario
riveste ancora una grandissima im-
portanza per estensione e presenza
di fattorie – ruscelli, fiumi e laghi,
minacciando seriamente l’acqua
potabile. Da qui il voto assemblea-
re, praticamente all’unanimità, di
una «risoluzione» in cui si esprimo-
no obiettivi basilari in funzione di
una drastica riduzione di queste so-
stanze nocive, auspicando altresì
una vigorosa politica a tutela del
territorio da parte della politica e
delle autorità, nonché esprimendo
un chiaro sostegno alla raccolta di
firme delle iniziative popolari anti-
pesticidi.

«Da molti, troppi anni, ha sottoli-
neato il presidente Roberto Zanet-
ti, i pescatori criticano e denuncia-
no questa deprecabile situazione a
danno dei vari corpi d’acqua, ma
non succede niente di positivo, an-
zi. Eppure, si hanno oggigiorno ba-
si giuridiche esplicite a difesa del
nostro territorio». È giunto il mo-
mento di agire, chiamando autorità
federali e cantonali ai loro doveri
di controllo e, conseguentemente,
di sanzioni nei confronti dei molti
agricoltori che non dimostrano suf-
ficiente rispetto per l’habitat e le
acque in particolare. In primo luo-
go, l’Ufficio federale dell’agricol-
tura e i servizi cantonali sono chia-
mati alle loro precise responsabili-
tà nei confronti dell’intera comuni-
tà svizzera. Occorre insomma, a
giudizio dei pescatori di tutto il
Paese, un cambio di rotta nella po-
litica agricola, e questo perché –
come si sottolinea esplicitamente
nella risoluzione votata ad Alten-
dorf dai delegati della FSP – «l’a-
gricoltura svizzera non può da un
lato incassare miliardi di denaro
pubblico e dall’altro distruggere
sistematicamente l’ambiente e mi-
nacciare in tal modo non soltanto
gli animali ma l’uomo stesso». Da
qui l’impegno esplicito e fermo
della Federazione svizzera di pesca
nel sostenere ogni azione, in primis
proprio la raccolta di firme per le
due iniziative popolari in corso, te-

sa a conseguire un nuovo orienta-
mento per la politica agricola sen-
za pesticidi ed erbicidi tossici.  

Azione di sensibilizzazione
in seno alle scuole 
Nel corso dell’assise sono stati pe-
raltro numerosi e significativi i te-
mi dibattuti: dalla Strategia ener-
getica 2050, tesa fra altro a com-
battere le microcentrali che altri-
menti compromettono la sopravvi-
venza dei ultimi corsi d’acqua ri-
sparmiati dallo sfruttamento idroe-
lettrico, ai vari contributi a favore
della protezione della natura e del
paesaggio; dalla modifica dello sta-
tuto (in atto) sulle affiliazioni alla
politica a sostegno della pesca e
per la protezione delle acque; dal-
l’impegno profuso nel corrente an-
no sulla lampreda, pesce del 2017
(il temolo nel 2016), alle iniziative
di sensibilizzazione nell’ambito
scolastico sulle acque in generale e
la salvaguardia della natura. 
Da parte sua, Gianni Gnesa – in
qualità di membro del comitato di-
rettivo e responsabile della comu-
nicazione per la Svizzera italiana –
ha evidenziato che nel corso del
2016, grazie alla preziosa collabo-
razione di Chiara Leonardi, si è
proceduto alla traduzione in lingua
italiana della principale documen-
tazione della Federazione svizzera
di pesca: dal  s ito internet
(www.sfv-fsp.ch) al giornale sviz-

Un momento dell’assise della Federazione svizzera di pesca: il presidente centrale Roberto Zanetti (a sinistra) e Gianni Gnesa
(pure membro del comitato direttivo della FSP) mentre si rivolgono ai delegati riuniti nella graziosa cittadina svittese.



zero della pesca. A tutti coloro
che hanno la possibilità di ac-
cedere alla rete è pertanto ri-
volto l’invito a visitare il sito
della FSP in quanto sono ripor-
tate le principali attività che
occupano i pescatori a livello
nazionale e vi è pure la possibi-
lità di iscriversi alla newsletter
per restare costantemente ag-
giornati sulle novità della pe-
sca. D’altra parte, in occasione
della fiera nazionale «Pesca-
Caccia-Tiro», tenutasi a Berna
nel febbraio 2016, Hanspeter
Ogi della Federazione ticinese
di acquicoltura e pesca (FTAP),
ha presenziato allo stand FSP
per accompagnare il pubblico
di lingua italiana. «In questo
primo anno nel quale la lingua
italiana è tornata ad essere
rappresentata in seno alla FSP,
ha precisato Gianni Gnesa, è
stato fatto un importante la-
voro di traduzione». Anzi, lo
stesso rappresentante dei pe-
scatori ticinesi in seno al «di-
rettivo» della FSP provvede
pure ad informare regolarmen-
te i pescatori ticinesi sulle at-
tività FSP nella rivista «La Pe-
sca», pubblicata (come noto)
quattro volte all’anno dalla
FTAP per i suoi soci che sono in
Ticino quasi 4.000.
Segnaliamo, per concludere,
che sempre ad Altendorf – nei
giorni 10 e 11 giugno – è stato
disputato il Campionato sviz-
zero per giovani pescatori.
Purtroppo, nonostante i vari e
lodevoli tentativi messi in atto
nei mesi passati dal presiden-
te della Società ticinese pe-
scatori sportivi Hanspeter Ogi
per costituire una squadra che
rappresentasse il Canton Tici-
no a questa importante mani-
festazione a carattere nazio-
nale, ciò non è stato possibile
poiché erano state presentate
soltanto tre iscrizioni: un ri-
sultato penoso e molto ma
molto deludente, consideran-
do come un tempo i giovanis-
simi fossero invece assai nu-
merosi sui campi di gara. Spe-
riamo che in futuro simili spia-
cevoli situazioni non abbiano
più a verificarsi.

36

La Federazione svizzera di pesca (FSP)
ha designato sabato 26 agosto 2017
«Giornata svizzera della pesca», mani-
festazione giunta alla terza edizione
dopo analoghe esperienze nel 2013 e
nel 2015, invitando le Federazioni can-
tonali e le loro Società ad organizzare
degli eventi. L’obiettivo è quello di
una giornata in cui i pescatori avvicini-
no il pubblico al mondo della pesca.
Prendendo spunto da questa iniziativa,
la direzione del Dipartimento del terri-
torio, d’intesa con l’Ufficio della cac-
cia e della pesca, ha deciso di dare
maggiore risalto a questa giornata,
dando la possibilità a chiunque di pro-
vare gratuitamente la pratica della pe-
sca a condizione di essere accompa-
gnati da un pescatore in possesso di
una regolare patente annuale (tipo D).
Tenuto pure conto delle particolarità
dei corpi d’acqua e degli ambienti ac-
quatici del Cantone Ticino particolar-
mente idonei a coloro che si avvicina-
no per la prima volta a quest’attività,
è stato stabilito di promuovere la
«Giornata svizzera della pesca» limita-
tamente nei laghi Ceresio e Verbano,
oltre che in tutti i laghetti alpini e ba-
cini di accumulazione elencati nel li-
bretto di statistica della pesca, conce-
dendo pertanto la possibilità di eserci-

tare la pesca anche ai non titolari di
una patente, a condizione che siano
accompagnati da un pescatore in pos-
sesso di una valida patente annuale
(tipo D) per la pesca in Ticino, che se
ne assume la responsabilità. Tutti i
corsi d’acqua, invece, non rientrano in
questa iniziativa.
L’esercizio della pesca nella giornata
del 26 agosto 2017si svolgerà – sentita
anche la FTAP – secondo le seguenti
disposizioni particolari:
– per garantire un corretto svolgimen-

to di questa manifestazione gratuita,
ogni pescatore patentato ha la possi-
bilità di accompagnare fino ad un
massimo di 2 persone non patentate;

– la patente annuale della categoria
D2 dà diritto unicamente ad accom-
pagnare fino ad un massimo di 2
persone non patentate lungo la riva
dei laghi Ceresio e Verbano;

– le catture effettuate dalle persone
non patentate vengono conteggiate
nel contingente giornaliero (numero
massimo di catture) a cui ha diritto
il pescatore patentato che le ac-
compagna;

– per tutto quanto non espressamen-
te indicato in questa decisione di-
partimentale, valgono le normative
federali e cantonali sulla pesca.

Giornata nazionale  

In agenda sabato 26 agosto 
con alcune manifestazioni 
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La Federazione ticinese di acquicoltu-
ra e pesca ha accolto con piena soddi-
sfazione questa iniziativa del Diparti-
mento del territorio, stabilendo di pro-
muovere per quel giorno un raduno ai
laghetti Audan di Ambrì, rivolto princi-
palmente ai ragazzi e ai principianti.
Grazie alla disponibilità del Diparti-
mento del territorio, dell’Ufficio della
caccia e della pesca nonché della So-
cietà di pesca «Alta Leventina», pro-
prietaria di quei laghetti, come pure
alla piena collaborazione del presiden-
te di quest’associazione Roberto Alber-
ti, il pomeriggio – secondo un program-
ma in via di definizione – prevede alcu-
ne ore di incontro e di svago, e soprat-
tutto sarà data la possibilità di provare
a pesca nel laghetto principale del-
l’Audan alla ricerca di qualche bella
cattura, mentre in serata è program-
mata la distribuzione di fritto misto di
lago ad opera del Consorzio pescatori
con reti del Ceresio.

* Da parte sua, La Locarnese del presi-
dente Claudio Jelmoni si propone di
accompagnare a pescare in quel giorno
di fine agosto le persone che desidera-
no avvicinarsi al mondo della pesca.
Sono previste uscite in barca sul lago
Verbano, avendo come guida pescatori

di questo sodalizio che hanno imbarca-
zioni. A mezzogiorno è previsto un
pranzo in comune. In caso di cattivo
tempo, si ripiegherà sulla visita allo
stabilimento ittico di Maggia. 

* La Società di pesca Onsernone-Melez-
za, capitanata da Fabio Colombo, ha in
programma per quel giorno le semine
sul territorio delle Centovalli e della
valle Onsernone. Come sottolinea il
segretario Aurelio Zanoli, si provvede-
rà ad effettuare il ripopolamento con
trote fario nella Melezza, nell’Isorno e
nelle valli laterali (in queste ultime lo-
calità ricorrendo all’impiego dell’eli-
cottero), immettendo circa 30.000-
35.000 avannotti allevati nello stabili-
mento sociale di Arcegno. Si prevede
l’intervento di una cinquantina di vo-
lontari. Attorno a mezzogiorno, dopo
le semine è previsto un raduno per co-
loro che hanno partecipato alle immis-
sioni come pure per tutti coloro che
desiderano trascorrere alcuni momenti
in amicizia e nella natura, con appun-
tamento allo stabilimento piscicolo di
Arcegno, ove sarà servito il pranzo. Ci
si augura la partecipazione di famiglie
e giovani, anche perché sarà l’occasio-
ne per conoscere un po’ da vicino la
struttura e l’attività dell’incubatoio.

Occasione 
da cogliere
«I due migliori momenti per
pescare sono quando piove e
quando non piove», racconta
lo scrittore e comico america-
no Patrick McManus, cogliendo
argutamente l’essenza di que-
sta attività: la pesca è una pas-
 sione.
Una passione vestita di pa-
zienza e – a discapito del det-
to comune che vuole i pesca-
tori eterni bugiardi in merito
all’entità del loro pescato – di
umiltà. Un hobby, dunque, sa-
no per il corpo e lo spirito, a
stretto contatto con quella
natura intensa e ricca di pace
che contraddistingue grandi
porzioni del nostro territorio,
e che presenta ambienti ac-
quatici idonei anche a coloro
che si avvicinano per la prima
volta a quest’attività.
In occasione della Giornata
svizzera della pesca di que-
st’anno, il Cantone darà la
possibilità a chiunque, in base
ad alcune condizioni, di ci-
mentarsi gratuitamente nella
pesca sui due grandi laghi e in
tutti i laghetti alpini/bacini di
accumulazione ticinesi.
Con la speranza che i pescato-
ri colgano l’occasione per
condividere la loro passione
ed esperienza con i neofiti –
bambini, giovani o adulti sen-
za eccezioni – auguro a tutti
buon divertimento.

Claudio Zali
consigliere di Stato 

e direttore
del Dipartimento del territorio

  della pesca

     
   

I laghetti Audan 
dell’«Alta Leventina», 
dove si svolgerà 
la principale manifestazione 
nell’ambito della Giornata 
nazionale della pesca.



Lo scorso mese di maggio, domeni-
ca 21, a Solduno ci sono stati i fe-
steggiamenti per i 120 anni di ope-
rosa e variegata attività della So-
cietà di pesca Locarnese. Una festa
fra amici ed estimatori del sodali-
zio, diretto con brio ed impegno da
Claudio Jelmoni, al timone di que-
st’associazione locarnese da 10 an-
ni. Un centinaio i presenti, fra i
quali Gianni Gnesa a rappresentare
la Federazione ticinese di acquicol-
tura e pesca e la Federazione sviz-
zera di pesca, diversi presidenti di
società consorelle operanti nel
Cantone e il presidente del Consi-
glio comunale di Locarno, Philippe
Richardet: tutti hanno avuto parole
di apprezzamento per quest’anni-
versario. 

Da subito ripopolamento
e lotta al bracconaggio 
«Mattatore» della manifestazione
è stato il presidente Jelmoni, che
ha tracciato la storia della Locar-
nese, «sbocciata» nel 1896. Due
anni dopo, ci fu la formazione di un
comitato diretto da Giuseppe Ma-
goria, in carica sino al 1906 ed au-
tentico trascinatore, con le discus-
sioni attorno ai primi statuti. Nel
1906 si provvide alla rifondazione,
stabilendo fra le finalità il ripopo-
lamento nel bacino del lago di Lo-
carno e nei fiumi affluenti, preoc-
cupandosi pure della riproduzione
di nuove specie ittiche in stretta
collaborazione con le autorità ed
avendo quale obiettivo prioritario
la creazione di un incubatoio. Non
meno significativo, in quei primi
decenni sotto la presidenza di Albi-

no Gianatelli (sino al 1911), l’impe-
gno nella lotta al bracconaggio,
prevedendo un’indennità per l’ad-
detto alle contravvenzioni: «Per
fortuna, oggigiorno il pescatore è
molto più sensibile nei confronti
dell’ambiente e lo rispetta mag-
giormente e, d’altra parte, andare
a pesca è diventato un passatem-
po, mentre un tempo la pesca era
praticata soprattutto per ragioni
di sopravvivenza». Nel 1913 altra
tappa miliare con la nascita della
FTAP in cui confluirono le società
già presenti nel contesto cantona-
le, con l’ingresso nel comitato fe-
derativo di Luigi De Carli in rappre-
sentanza della Locarnese. Molti an-
ni dopo, invece, si ebbe il «tormen-
tone» dell’incubatoio, mentre nel
1996 la società ha ricordato il cen-
tenario all’albergo Bellavista a Lo-
carno, rilevando che del comitato
in carica per i 100 anni facevano
parte due di coloro che sono tutto-
ra nel «direttivo», ovvero Franco
Bhoeny e Giancarlo Piffero, e non
trascurando che allora anche Fabio
Croci era nel comitato mentre
adesso dirige i guardiapesca in se-
no al Dipartimento del territorio. 

Fra i presidenti Claudio Jelmoni ha
ricordato anche Luigi Franzoni dal
1911 al 1920 con 159 soci, mentre
non è dato di sapere chi diresse
l’associazione tra la prima e la se-
conda guerra mondiale; nel 1939, e
sino al 1969, la Locarnese è stata
presieduta da Luciano Olinto Rog-
gero, che ha quindi ceduto il testi-
mone a Giancarlo Merlini con oltre
40 di presenza in comitato e 38 an-
ni quale dirigente. Nel dicembre
del 2007, in un’assemblea un po’
movimentata, è stato infine eletto
Claudio Jelmoni. 

Tenace e costante lotta
per i deflussi minimi 
A proposito del territorio in cui è
chiamata ad operare questa socie-
tà ultracentenaria, il presidente ha
evidenziato i «notevoli cambia-
menti», risultando il comprensorio
comunque ridimensionato in occa-
sione della nascita di altre società,
come la Valmaggese e l’Onsernone-
Melezza. Un territorio, ha precisa-
to, che nel 1920 era già suddiviso
poiché nel comitato erano presenti
delegati della bassa e alta Valle-
maggia, del Circolo delle Isole e

Raggiante il presidente Claudio Jelmoni
alla manifestazione per il giubileo della
Locarnese.

Gianni Gnesa è intervenuto in rappre-
sentanza della FTAP e della Federazio-
ne svizzera di pesca. 

Sotto: a sinistra, pescatori, amici e simpatizzanti alla manifestazione indetta verso fine maggio per ricordare i 120 anni del so-
dalizio; a destra, il comitato alla festa giubilare. 

Locarnese,120 anni di p
di Raimondo Locatelli 



della Melezza: «Chissà se, in un do-
mani, si potrà parlare di fusioni
anche nel Locarnese!». La società
si è sempre battuta a favore dei
deflussi minimi della Maggia sin da-
gli anni Sessanta: «Una storia infi-
nita che purtroppo dura tuttora».
Non a caso è appena terminato uno
studio sulla situazione delicata del
fiume Maggia, accertando fra altro
temperature troppo alte nella par-
te bassa del corso d’acqua, il che
preclude la vita delle trote, con
flussi discontinui e scarsa, per non
dire inesistente, riproduzione na-
turale. «Penso che i tempi degli
studi, delle promesse e delle atte-
se siano terminati. È ora che tutti
assieme portiamo avanti proposte
per realizzare opere, così da riva-
lutare questo nostro fiume e ren-
derlo pescoso fino alla foce con ri-
naturazioni, pensando eventual-
mente anche a pesci di pronta cat-
tura». 

La dedizione di molti 
all’incubatoio di Maggia
E tutto ciò, ha detto sempre il pre-
sidente Claudio Jelmoni, sta ad in-
dicare l’importanza di avere un in-

cubatoio a Maggia, dove in passato
erano pure allevate le trote cana-
desi e nelle campane di vetro le
larve di coregone per il lago, men-
tre da parecchi anni si collabora
con la S. Andrea e la Gambarogne-
se nella messa a dimora di alberi di
Natale per la frega del pesce persi-
co. Fra le numerose persone che si
sono prodigate nell’allevamento
allo stabilimento di Maggia, ha se-
gnalato Mario Festucci per quasi 30
anni «deus ex machina», conside-
rando che per le uova e le semine si
faceva ricorso alla ferrovia: infatti,
da oltre San Gottardo giungevano
le uova, mentre con la Valmaggina
e Centovallina si trasportavano gli
avannotti e gli estivali per il ripo-
polamento. Poi subentrarono i co-
niugi Las Palmas (Alma e Carlos), i
quali ricordano la morìa di oltre
1.000 trote canadesi di 18 cm col-
pite da un fulmine e la perdita di
30.000 fario durante l’alluvione del
1978; fatto analogo registrato lo
scorso anno con oltre 50.000 trote
iridea andate perse per un fulmine,
che mise fuori uso una pompa. Nel-
la gestione dell’impianto degna di
menzione è anche l’opera della fa-

miglia Agostini: prima Ermes e Bru-
na, poi Raffaele D’Agostino e in se-
guito Christian, che ha continuato
il lavoro del padre. 

Non soltanto le semine
ma anche feste e corsi
Oggi l’allevamento produce trote
fario per la giurisdizione della Lo-
carnese, nonché trote iridea per i
laghetti alpini della Vallemaggia e
trote lacustri per il lago Maggiore.
In questi ultimi 10 anni – ha sog-
giunto Claudio Jelmoni – sotto la
nuova conduzione societaria sono
migliorati i rapporti con le altre so-
cietà di pesca e con l’UCP. Ad
esempio, sono state inserite nuove
attività: così, nel mese di febbraio
è organizzata sul lago la gara di pe-
sca alla trota e al coregone, ad
aprile è promosso il corso di pesca
per ragazzi e a maggio si collabora
nella festa dei pesciolini a Brissa-
go, senza trascurare la partecipa-
zione ad altre manifestazioni con
l’Onsernone-Melezza, come pure
incontri su temi (eco-corrente) fra
le sei società di Locarnese e Valle-
maggia. Sono state altresì intensifi-
cate le semine nel comprensorio,
collaborando a progetti di rinatura-
zione dei fondali del golfo di Locar-
no. Tutto questo grazie anche ai
nuovi innesti in comitato di Ampi,
Pino e Luciano, con il sodalizio che
ha raggiunto quota 300 aderenti:
risultato, questo, inaspettato, ri-
spetto a 10 anni fa, allorquando si
era scesi attorno a 160 soci e si era
senza soldi. In attesa di celebrare
con maggior smalto il 125° anniver-
sario, la Locarnese si è posta a bre-
ve scadenza alcuni precisi, concre-
ti obiettivi: abbigliamento, sito in-
ternet e pescosità di fiumi e lago.

Claudio Jelmoni con Ennio Canevascini,
uno dei più anziani pescatori del Locar-
nese con 76 patenti di pesca.

A rappresentare l’autorità cittadina è in-
tervenuto il presidente del Consiglio co-
munale di Locarno, Philippe Girardet.

Sotto: a sinistra, fra gli ospiti anche vari presidenti di società consorelle; a destra, fra le attrazioni della festa giubilare anche
il concorso per valutare il peso esatto di questa trota.

  assione



Testo e foto 
di Christophe Molina, 
Jonathan Molina 

e Matteo Roncoroni

Questa tecnica, benché sia radica-
ta nella cultura gestionale ticinese,
non rappresenta, con molta proba-
bilità, un eccellente sistema di im-
missione. Tralasciando gli aspetti
biologici legati a questa pratica, è
sufficiente citare il modo con il
quale gran parte dei volontari, a
cui comunque vanno i ringrazia-
menti, immette gli esemplari nel
corso d’acqua: dal secchiello (o
brentella) direttamente all’acqua,
senza un periodo di adattamento
alla nuova temperatura, senza
pensare alle turbolenze della cor-
rente e al numero di esemplari per
zona. Un metodo sicuramente più
efficace consiste nell’immettere

uova di trota nei corsi d’acqua, al
posto di esemplari già formati.
Questa tecnica, già conosciuta ad
esempio dai nativi nord americani,
possiede diversi punti di forza: la
selezione naturale alla nascita,
l’imprinting biologico al pesce e,
soprattutto, una resa maggiore. 
In questo articolo illustreremo un
sistema facile, veloce e poco di-
spendioso in termini finanziari per
scegliere il luogo più idoneo e la
successiva posa della uova.

Come procedere 
alla selezione del luogo 
Basandoci sulla letteratura scienti-
fica esistente, possiamo definire

Uova in letti di frega 
artificiali: un nuovo 
approccio alle semine

La pratica di immissione di esemplari di trota fario (Salmo
trutta) nei fiumi ticinesi è vecchia di decenni e ben radi-
cata nei sistemi di gestione del patrimonio ittico. Un siste-
ma tipico usato nel nostro Cantone è quello di introdurre
nei corsi d’acqua esemplari già formati, come estivali e
avannotti.
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quali zone siano migliori rispetto
ad altre per le nostre uova. Le zo-
ne vengono definite secondo i
parametri ideali riguardanti la de-
posizione delle uova da parte delle
trote (frega). 
In accordo con la letteratura esi-
stente (Heggenes, 1990), possiamo
definire alcuni parametri chiave
per quest’importante fase di vita:
la velocità dell’acqua, la profondi-
tà dell’acqua e la granulometria
(taglia dei sassi) del letto del fiu-
me. I valori critici di questi para-
metri possono essere trovati in dif-
ferenti articoli scientifici; noi ab-
biamo deciso di basarci sugli arti-
coli di Ottaway e Clarke (1981),
Shirvell e Dungey (1983), Chapman
(1988) e Lane et al. (2006). 
Le zone di posa delle uova dovran-
no dunque rispettare i seguenti
parametri:
● profondità dell’acqua compresa

fra 25 e 40 cm (Lane et al.,
2006);

● granulometria compresa fra 8 e
128 mm (Ottaway e Clarke, 1981;
Shirvell e Dungey, 1983; Chap-
man, 1988).

La misura della velocità della cor-
rente richiede apparecchiature
specifiche e costose (correntimetri
elettromagnetici, ad esempio). Per
questo motivo, non si deve obbliga-
toriamente fare. Tuttavia, se in
una determinata zona di fiume so-
no presenti una certa profondità e
allo stesso tempo una certa granu-
lometria, la velocità della corrente
sarà all’interno di una certa gam-
ma di valori. In relazione a questo
fatto, si può supporre che — se in
una zona del fiume è presente una
profondità compresa tra 25 e 40
centimetri associata a una granulo-
metria variabile fra 8 e 128 milli-
metri — la velocità dell’acqua sarà
all’interno della gamma ideale per
la frega.
Per misurare la profondità dell’ac-
qua si può utilizzare un semplice
metro e successivamente, dopo
svariati tentativi, è possibile deli-
mitare (per esempio, con dei pali
di ferro) una zona con profondità
comprese tra 25 e 40 cm (cercan-
do di tenere in considerazione
possibili variazioni, come i deflus-
si). Una volta misurata la profon-
dità, si può procedere con la misu-

ra della granulometria. Ovviamen-
te è troppo pretenzioso e quasi
impossibile misurare ogni singolo
sasso presente nella zona delimi-
tata: per questo motivo, si può ri-
correre alla Wolman Pebble Count
Procedure (Wolman, 1954). Que-
sto processo prevede la misurazio-
ne aleatoria di 100 sassi (con un
calibro, per esempio) all’interno
di una zona delimitata, così da po-
ter descrivere la distribuzione del-
la taglia dei grani. Grazie a questa
tecnica, possiamo conoscere in
maniera approssimativa la compo-
sizione del letto del fiume nella
zona studiata e, dunque, capire se
possiamo posare le uova. Secondo
il nostro parere, una distribuzione
nella quale più del 60% dei grani
possiedono una grandezza com-
presa fra 8 e 128 mm rappresenta
un buon compromesso, potendo
dunque validare in maniera defini-
tiva la zona.
Nel caso in cui tutti i parametri ri-
entrino nelle gamme sopracitate, è
utile delimitare la zona al fine di
ritrovarla facilmente quando ver-
ranno costruiti i letti di frega arti-
ficiali.

Costruzione del letto
di frega artificiale 
Il letto di frega che sarà costruito
deve essere il più simile possibile a
un letto di frega naturale. Questo
significa che – per la costruzione
del letto artificiale – bisognerà sca-
vare una buca a monte e costruire
un cumulo a valle (secondo la dire-
zione della corrente), come illu-
strato nella figura 1. L’imitazione
del letto naturale è fondamentale
per permettere alle uova posate di
essere ben ossigenate e protette.
In effetti, in natura la buca scavata
dalla trota consente alla corrente
di infiltrarsi nel cumulo, eliminan-
do dapprima le impurità (sedimen-
ti) e, in un secondo tempo, ossige-
nare le uova. È importante dunque
verificare che l’acqua filtri all’in-
terno del cumulo, osservando – una
volta costruito il letto – l’espulsio-
ne dei sedimenti presenti nel cu-
mulo stesso.
È di fondamentale importanza che
fra la posa delle uova e la costru-
zione del letto non intercorra trop-
po tempo poiché il fiume e il suo
letto sono dinamici e instabili.
Consigliamo, dunque, di costruire

Figura 2
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il letto di frega il giorno stesso del-
la posa delle uova o, al massimo,
qualche giorno prima. 

Posa delle uova 
L’ultima fase di questo approccio
prevede la posa delle uova nel cu-
mulo del letto di frega artificiale.
Per farlo, è necessario munirsi di un
tubo sufficientemente largo e lungo
(come illustrato nella figura 2), in
modo tale da inserire le uova diret-
tamente all’interno del cumulo.
Il numero di uova per letto di frega
artificiale dovrebbe teoricamente
rispettare il numero deposto da
una trota in maniera naturale, ov-
vero può variare fra 100 e 2000 uo-
va a seconda della grandezza del-
l’esemplare (Elliot, 1984).
Infine, è utile sottolineare che la
scelta delle uova deve essere accu-
rata, sia dal punto di vista ittico
che tempistico. Dal punto di vista
tempistico, suggeriamo di posare
uova già occhiate perché più resi-
stenti. Tuttavia, è importante dire
che – per ottenere i migliori risulta-
ti – le uova dovrebbero essere incu-
bate in allevamento in acqua con
temperature simili a quelle del fiu-
me in cui le vogliamo posare, in
modo da evitare stress termici.

Ci si avvicina non poco
alla riproduzione naturale
Seminare uova in letti di frega arti-
ficiali è un approccio che possiede
differenti punti di forza rispetto ai
tradizionali sistemi utilizzati. In
primo luogo, si avvicina alla ripro-
duzione naturale comportando un
migliore adattamento locale delle
future trote e aspetti biologici co-
me l’imprintig alla nascita. In se-
condo luogo, questo sistema ha una
resa migliore rispetto a quelli tra-
dizionali e, confrontato con il siste-

ma Vibert, una probabilità inferio-
re di attacchi fungini.
È di fondamentale importanza sot-
tolineare come le semine, sia con
questo approccio che con quelli
tradizionali, debbano essere fatte
solamente in determinate condi-
zioni e – cosa più importante – sola-
mente come aiuto alla natura e
non come sostitute. Ciò significa
che, in fiumi dove sono presenti
freghe naturali, sarebbe indicato
evitare qualunque tipo di semine in
modo tale da non creare competi-
zione fra gli esemplari nati in natu-
ra e quelli in cattività o, ancora
peggio, andare a calpestare i letti
di frega naturali. 
Infine, vogliamo porre l’accento
sull’importanza fondamentale di
preservare gli esemplari sessual-
mente maturi in modo tale da con-
servare la frega naturale e il conti-
nuum della specie, ribadendo nuo-
vamente che questo atto prevale
su quello artificiale.
È dunque vitale approcciarsi alla
pesca e alla sua gestione in ma-
niera sostenibile, senza quindi in-
taccare lo stock naturale presen-
te. Una pesca sostenibile è infatti
l’unica via percorribile per per-
mettere alle generazioni future di
fruire ancora delle nostre splendi-
de acque.

Ringraziamo il Club pescatori a
mosca Ticino e i Pescatori golfo di
Agno (sezione della Ceresiana)
per essersi dimostrati aperti a
nuove idee e, in particolar modo,
a questo nuovo sistema di semina.
In effetti, con queste due società
sono state seminate uova occhia-
te in due fiumi diversi, con il
CPMT sul fiume Ticino mentre con
i Pescatori golfo di Agno sul Vec-
chio Vedeggio.

Bibliografia

Chapman, D.W. (1988). Critical Review of
Variables Used to Define Effects of Fines
in Redds of Large Salmonids. Transac-
tions of the American Fisheries Society,
117(1), 1-21. doi : 10.1577/1548-
8659(1988)117<0001:CROVUT>2.3.CO;2 

Crisp, D.T., Carling, P.A. (1989). Observa-
tion on siting, dimensions and structure
of salmonid redds. Journal of Fish Bio-
logy, 34(1), 119-134. doi :
10.1111/j.1095-8649.1989.tb02962.x 

Elliot, J.M. (1984). Numerical Changes
and Population Regulation in Young Mi-
gratory Trout Salmo trutta in a Lake Dis-
trict Stream, 1966-83. Journal of Animal
Ecology, 53(1), 327-350. doi :
10.2307/4360

Heggenes, J. (1990). Habitat utilization
and preferences in juvenile atlantic sal-
mon (salmo salar) in streams. Regulated
Rivers: Research & Management, 5(4),
341-354. doi : 10.1002/rrr.3450050406 

Lane S. N., Mould D. C., Carbonneau R.
E., Hardy R. J., Bergeron N. (2006).
Fuzzy modelling of habitat suitability
using 2D and 3D hydrodynamic models:
Biological challenges. In: Ferreira RML,
Alves CTL, Leal GAB and Cardoso AH
[ed.] River Flow 2006, Vols 1 and 2. 

Ottaway, E.M., Clarke, A. (1981). A preli-
minary investigation into the vulnerabi-
lity of young trout (Salmo trutta L.) and
Atlantic salmon (S. salar L.) to down-
stream displacement by high water velo-
cities. Journal of Fish Biology, 19(2),
135-145. doi : 10.1111/j.1095-
8649.1981.tb05818.x

Shirvell, C.S., Dungey, R.G. (1983). Mi-
crohabitats Chosen by Brown Trout for
Feeding and Spawning in Rivers. Transac-
tions of the American Fisheries Society,
112(3), 355-367. doi : 10.1577/1548-
8659(1983)112<355:MCBBTF>2.0.CO;2 

Wolman, M.G. (1954). A method of sam-
pling coarse river-bed material. Eoa,
Transactions American Geophysical
Union, 35(6), 951-956. doi :
10.1029/TR035i006p00951



43

Alla fine del 2014, su decisione del
comitato direttivo della Rete di
formazione per pescatori, termina-
va la soluzione transitoria attraver-
so la quale era possibile rilasciare il
certificato SaNa ai pescatori che ne
facevano richiesta e che potevano
documentare di aver staccato una
licenza di pesca annuale dal 2004
in avanti.
Il certificato SaNa è un tesserino ri-
conosciuto a livello nazionale, il
quale attesta che il richiedente ha
le conoscenze in materia di pesca
necessarie per poter acquisire la
patente di pesca. Questa attesta-
zione è obbligatoria in tutti i Can-
toni. In Ticino, oltre alla tessera
SaNa, è attualmente riconosciuto
anche l’attestato di frequenza al
Corso di introduzione alla pesca or-
ganizzato dalla FTAP su mandato
del Cantone Ticino. La tendenza
nel tempo può far ipotizzare che,
nel giro di qualche anno, il posses-
so della tessera SaNa – valida a li-
vello nazionale – sarà una condizio-
ne inderogabile per l’ottenimento
di una licenza di pesca in Svizzera
(Ticino compreso). Da notare che
tutte le vecchie tessere SaNa ri-
mangono valide.
La Federazione ticinese per l’ac-
quicoltura e la pesca, con l’appog-
gio del Dipartimento del territorio
(DT) – Ufficio caccia e pesca (UCP)
– ha chiesto alla Rete di formazione
per pescatori di riattivare la solu-
zione transitoria per dare la possi-
bilità ai detentori ticinesi della pa-
tente di pesca di poter accedere a
questa procedura, che a suo tempo
non era stata sufficientemente re-
sa nota verso i propri affiliati, i
quali di conseguenza non l’avevano
convenientemente sfruttata.
Il comitato direttivo della Rete di
formazione per pescatori ha accolto
la richiesta prorogando la data della
chiusura definitiva di questa solu-
zione transitoria alla fine di que-
st’anno, a favore di tutti i pescatori
che hanno staccato una licenza di
pesca annuale in Ticino dal 2004 in

avanti, alla condizione che sia l’Uf-
ficio cantonale della pesca a funge-
re da referente e coordinatore.
Il Dipartimento del territorio, Uffi-
cio caccia e pesca, ha accolto posi-
tivamente questa proroga, per cui
rinnova l’invito a tutti i pescatori a
valutare questa opportunità. Sca-
duta questa possibilità di richiesta
e nell’ipotesi che il tesserino diven-
ti fra qualche anno obbligatorio, chi
volesse staccare una patente di pe-
sca annuale dovrà iscriversi a uno
dei corsi di introduzione alla pesca
e sostenere il relativo esame per
l’ottenimento del certificato SaNa.
Per facilitare tutti coloro che vor-
ranno approfittare di questa oppor-
tunità, il DT ha messo a punto una
proceduta semplificata. Sarà suffi-
ciente annunciarsi all’UCP tramite
un formulario. Sul sito tematico
www.ti.ch/pesca, a partire dal 10
marzo 2017, si può scaricare il for-
mulario o procedere direttamente
con un’iscrizione online. Per sem-
plificare i lavori di accertamento,
si chiede di allegare alla richiesta
la copia di una patente di pesca an-
nuale (è l’ultima pagina del libret-

to di statistica) staccata in Ticino
dal 2004 ad oggi. In caso contrario,
sarà svolta una ricerca nella banca
dati dell’UCP. I costi per il rilascio
di una tessera SaNa – tramite il co-
ordinamento dell’UCP (spese di
spedizione comprese), a carico del
richiedente – sono di 40 franchi.
Per rispettare le scadenze fissate
dalla Rete di formazione per pesca-
tori, alla fine del mese di settem-
bre 2017 saranno chiuse le iscrizio-
ni e si chiuderà definitivamente
questa procedura provvisoria. A di-
pendenza del numero di richieste e
al più tardi entro la fine del mese
di ottobre 2017, saranno emesse le
singole fatture verso tutti i richie-
denti. Attraverso il pagamento,
ognuno completerà la propria pro-
cedura. Sarà in seguito l’UCP a co-
municare i dati di coloro che hanno
saldato l’importo alla Rete di for-
mazione per pescatori, i quali in
seguito invieranno il tesserino SaNa
direttamente a casa dei richieden-
ti. A dipendenza del numero di ri-
chieste, si stima che la ricezione
del tesserino avverrà al più tardi
tra fine 2017 e inizio 2018.

Cantone,Ufficio pesca
Possibile richiedere il certificato SaNa 

ma annunciarsi il più presto possibile
IL TERMINE ULTIMO SCADE ALLA FINE DI  SETTEMBRE 

La pesca in fiumi e laghetti si concluderà il 1°ottobre
L’Ufficio della caccia e della pesca ha diramato un comunicato in merito ai cambia-
menti di calendario entrati in vigore a partire da quest’anno con il nuovo Regolamento
di applicazione alla Legge cantonale sulla pesca e sulla protezione dei pesci e dei gam-
beri indigeni (RALCP).

• L’apertura della pesca nei bacini e laghetti alpini situati oltre i 1200 m di quota (af-
fluenti compresi) è stata fissata alla prima domenica di giugno per i possessori della pa-
tente D1, ovvero domenica 4 giugno 2017.

• Per le patenti turistiche T1, l’apertura alla pesca di questi ambienti è stata fissata al
sabato antecedente la terza domenica di giugno, vale a dire sabato 17 giugno 2017.

• L’uso contemporaneo di due canne nei laghi Naret Grande, Sambuco e Ritom è auto-
rizzato a partire dalla seconda domenica di giugno, vale a dire domenica 11 giugno
2017. Si ricorda egualmente che entrambe le canne dovranno essere innescate per la
cattura di grossi pesci predatori (per le prescrizioni di dettaglio, art. 6 cpv. 2 RALCP).

• La chiusura della pesca nei fiumi, bacini e laghetti alpini è stata posticipata alla pri-
ma domenica di ottobre indistintamente per le patenti D1 e T1, ciò che corrisponde a
domenica 1° ottobre 2017.



di Ivo Durisch 
e Grazia Bianchi

a politici e cittadini, siamo riusciti
ad evitare la costruzione della diga
di contenimento e la conseguente
distruzione di un prezioso scrigno
naturale.

Come e quando 
è nata l’associazione
A seguito di questa prima collabo-
razione nasce, nella primavera del
2010, l’Associazione Cittadini per
il territorio (il sito www.cittadini-
perilterritorio.ch), con lo scopo di
promuovere e tutelare il territorio,
l’ambiente, la natura, il paesaggio
e le superfici agricole del Mendri-
siotto e Basso Ceresio secondo i
concetti dello sviluppo sostenibile.

Parco del Laveggio: 
un’idea, forse un’utopia, ma anche 
una realtà per fortuna ben presente 

anche se a volte nascosta

Nel 2009, cittadini attivi in diversi gruppi presenti sul ter-
ritorio e sensibili a situazioni territoriali e ambientali cri-
tiche – quali la crescita disordinata delle zone abitative ed
industriali, l’inquinamento atmosferico e la saturazione
delle vie di comunicazione – si sono uniti per far fronte al-
le crescenti problematiche.
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Il primo intervento congiunto nasce
dall’esigenza di agire in maniera
efficace contro un progetto di diga
per il contenimento delle piene del
Laveggio in zona Mulino a Gene-
strerio, noto come bacino di lami-
nazione. Un ennesimo ed ingiustifi-
cato attacco alla natura in una re-
gione già ampiamente compromes-
sa dall’espansione dell’edificato.
La zona Mulino, nel cuore della
Campagna Adorna, è di particolare
importanza e valore perché rimane
una delle ultime zone naturalisti-
che, ricche in biodiversità, nella
pianura dell’Alto Mendrisiotto. 
Grazie a questa azione, sfociata in
un opuscolo informativo indirizzato

Il Laveggio in zona Mulino. 

Fiore di biancospino in zona Mulino. 
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L’associazione si è attivata fin da
subito con una serie di opposizioni
e ricorsi a progetti edilizi e pianifi-
catori ritenuti sproporzionati ed
inadeguati alla realtà territoriale
dell’Alto Mendrisiotto. L’obiettivo
dell’associazione era però quello di
andare oltre atti di resistenza. Si
voleva coinvolgere i cittadini per
informarli e renderli partecipi di
quanto stava accadendo al loro ter-
ritorio. Ma non solo. Bisognava di-
ventare anche propositivi.

Il Laveggio spina dorsale
dell’Alto Mendrisiotto
Abbiamo quindi deciso di studiare
un progetto territoriale forte, in
antitesi con quanto stava avvenen-
do. La scelta è caduta subito sul
fiume Laveggio, spina dorsale del
territorio dell’Alto Mendrisiotto ed
elemento evocativo. L’idea di un
Parco, di fatto un percorso, legato
al fiume è nata dall’emergenza di
salvaguardare quelle porzioni di
territorio che ancora presentavano
qualità paesaggistiche e naturali-
stiche di pregio attorno ad esso. In-
fatti, la finalità del Parco non è so-
lo la tutela del fiume, ma anche la
valorizzazione dei terreni verdi e
agricoli adiacenti. 
Strettamente collegato con la sal-
vaguardia del fiume e del territorio
c’era anche la necessità di far ri-
scoprire ai suoi cittadini la terra in
cui vivono. Infatti, solo la presenza
di persone nel parco ne avrebbe
garantito un futuro grazie alla fun-
zione di area adibita allo svago di
prossimità.
Ripercorrendo la storia recente del
fiume Laveggio, si capisce come  –
nel corso degli anni – questo fiume
non solo sia stato dimenticato dal-
la maggior parte della popolazio-
ne, ma è anche stato usato, soprat-
tutto negli anni Sessanta e Settan-
ta, come luogo dove riporre tutto
quello che non si voleva avere nel-
le vicinanze dei nuclei abitati: de-
positi di idrocarburi, vie di comuni-
cazione, zone industriali e artigia-
nali, discariche più o meno autoriz-
zate. 
Il Laveggio, insomma, aveva perso
la sua identità di fiume e qualsiasi
tipo di funzione quale area di sva-
go, tanto da essere dimenticato dai
cittadini della regione.

Quando ci siamo messi a lavorare
sul progetto di Parco, ci siamo resi
conto che – se il primo grosso im-
pulso infrastrutturale, che ha stra-
volto il territorio del Mendrisiotto,
risaliva alla fine degli anni Sessanta
– ora stava arrivando il secondo, al-
trettanto pericoloso. Erano infatti
in cantiere la costruzione del nuo-
vo svincolo autostradale di Mendri-
sio e la tratta ferroviaria Mendri-
sio-Gaggiolo. Parallelamente a
questo nuovo terremoto infrastrut-
turale, si stava pianificando il com-
parto Valera, una decisione strate-
gica per il futuro della campagna
Adorna. 

Metodologia di lavoro
per arrivare alla soluzione
Questi i motivi impellenti che han-
no spinto l’Associazione Cittadini
per il territorio ad elaborare velo-

cemente a una prima bozza di Pro-
getto di Parco del Laveggio. Una
prima versione, che descriveva il
fiume e le aree limitrofe, propone-
va una serie di interventi e un per-
corso pedonale lungo il fiume. Gra-
zie a questa bozza, l’associazione
partecipa, nel 2014, al bando di
concorso indetto dalla Confedera-
zione per la scelta di alcuni «Pro-
getti modello». «I progetti modello
sono lo strumento adottato dalla
Confederazione per stimolare nuo-
ve visioni e metodi. Gli attori coin-
volti su scala locale, regionale e
cantonale sono in questo modo in-
centivati a sviluppare e sperimen-
tare localmente soluzioni innovati-
ve negli ambiti prioritari definiti
dalla Confederazione. I traguardi
raggiunti e le conoscenze acquisite
trovano in questo modo un saldo
fondamento, affinché possano ser-

Prato in zona Mulini. 

Campagna di Ligornetto. 
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vire da modello per altri progetti e
fornire spunti pertinenti in vista
del consolidamento o adeguamen-
to delle politiche federali di inci-
denza territoriale».
Il riconoscimento del Parco del La-
veggio quale progetto meritevole
ci ha permesso di ricevere dei fon-
di dalla Confederazione per svilup-
pare in maniera più professionale il
progetto iniziale. L’associazione,
nel suo ruolo di responsabile del
progetto, ha così potuto attribuire
dei mandati esterni. Partner del
progetto sono diventati l’Accade-
mia di architettura di Mendrisio, lo
Studio naturalistico Trifolium di
Arogno e lo Studio di architettura
Codesigners di Lugano.
Attraverso un lavoro interdiscipli-
nare, il progetto ha assunto la for-
ma illustrata nel volume presenta-
to nel maggio scorso a popolazione
e autorità.

Una visione ambiziosa
ma decisamente concreta
Il Parco del Laveggio propone una
visione ambiziosa ma concreta del-
lo sviluppo di un’ampia area del
territorio del Mendrisiotto. Tale vi-
sione intende riconoscere il valore
territoriale e paesaggistico delle
aree verdi e agricole del fondoval-
le in prossimità del fiume Laveggio.
Inizialmente è stato riunito ed ela-
borato il materiale cartografico ne-

cessario, sono state fatte interviste
ad abitanti della regione per racco-
gliere storie e aspettative sul fiu-
me e sono state censite le specie
animali e vegetali presenti nel e
attorno al corso d’acqua. Legato al
concetto di Parco, considerando
che il fiume è sempre stata una
cerniera di collegamento impor-
tante tra i Comuni della pianura
dell’Alto Mendrisiotto, si rafforza
l’idea di un percorso pedonale che
si snoda da Stabio fino a Riva San
Vitale costeggiando le sponde del
Laveggio.
Il Parco del Laveggio vuole essere
anche un processo di partecipazio-
ne della cittadinanza, le cui paro-
le-chiave sono: conoscenza, rispet-
to, salvaguardia, valorizzazione e
fruizione. Per raggiungere questi
obiettivi, non bisogna più utilizzare
il fiume come discarica, ma usu-
fruirne come zona di svago. Ripor-
tare al fiume le persone diventa
un’operazione di cittadinanza atti-
va. L’analisi naturalistica permette
anche di capire la ricchezza delle
zone umide attorno al fiume e di-
venta un prezioso strumento didat-
tico per scuole e famiglie.

Per uno sviluppo sostenibile
dell’agglomerato urbano
Con la conclusione del Progetto
modello di Parco siamo ancora lon-
tani dalla sua realizzazione. Tutta-

via, un traguardo importante è sta-
to raggiunto: la valorizzazione di
questo prezioso spazio di svago di
prossimità può finalmente iniziare.
È il primo passo perché – con la
propria identità – possa diventare
riferimento e motore di uno svilup-
po sostenibile dell’agglomerato ur-
bano dell’Alto Mendrisiotto, così
da tutelare gli ambienti naturali, le
aree agricole e gli spazi pubblici
lungo il fiume. Al tempo stesso, il
Parco intende essere elemento di
sostegno ed eventualmente di co-
ordinamento dello sviluppo degli
insediamenti nei suoi immediati
dintorni. Il Laveggio, dalle sorgenti
alla foce, attraversa un territorio
che — in ampie parti — è fortemen-
te segnato dalle infrastrutture del-
la mobilità e dalle aree industriali.
Garantire la mobilità dolce lungo le
sue rive o nelle vicinanze è condi-
zione essenziale perché si possano
sviluppare dinamiche territoriali di
scala sovralocale, capaci di inte-
grare i differenti paesaggi: dagli
spazi del fiume con le zone umide
alle aree agricole, dalle aree pro-
duttive alle aree edificabili. 

Tre differenti ambienti
in cui scorre il fiume
Come abbiamo visto, il processo se-
condo cui è stato sviluppato il con-
cetto di Parco ha tenuto conto di
differenti analisi interdisciplinari:

Laveggio in zona Mulino. 
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inquadramento territoriale, ascolto
partecipativo delle richieste dei
cittadini e analisi dettagliate delle
dinamiche ambientali legate al fiu-
me Laveggio. Queste analisi paral-
lele hanno permesso di evidenziare
tre ambienti differenti lungo i quali
scorre il fiume che abbiamo chia-
mato: Laveggio Urbano, Laveggio
Nascosto e Laveggio Naturale. Oc-
corre fare di queste differenti tipo-
logie territoriali le qualità intrinse-
che da valorizzare e consolidare. 
Particolare importanza è stata data
anche alla gestione della vegeta-
zione di sponda. Un taglio appro-
priato permette infatti alla flora e
alla fauna di fiume di perpetuare la
loro presenza, cosa che — con un
taglio inadeguato o in assenza di
controllo delle neofite invasive —
sarebbe molto più difficile.
Lungo il percorso abbiamo anche
una forte componente agricola. Per
questo abbiamo inserito nel pro-
getto un approfondimento, redatto
dall’Unione contadini ticinesi, sulla
realtà agricola dei fondovalle. La
presenza anche in futuro della
componente agricola all’interno
del Parco è infatti un elemento
fondamentale per la sopravvivenza
del Parco stesso.
Il cuore del progetto si è conferma-
to essere il percorso che accompa-
gna il fiume da Stabio fino a Riva
San Vitale. All’interno del percorso
si sono evidenziati punti di interes-
se per ognuno dei quali sono propo-
sti interventi volti a migliorare la
fruibilità del corso d’acqua e a ri-
dare qualità naturalistica e paesag-
gistica al territorio.
Ecco qualche esempio: le principa-
li problematiche tra le piscine di
Mendrisio e la foce sono l’accesso
all’acqua e la rivitalizzazione del
letto del fiume; in prossimità dei
centri commerciali, a Mendrisio,
bisogna piuttosto garantire un per-
corso di qualità; in zona Valera è
invece fondamentale la riconver-
sione agricola del territorio per tu-
telare l’intera Campagna Adorna.
Considerata l’importanza del per-
corso, abbiamo cercato di garanti-
re il più possibile la vicinanza al
fiume, proponendo di colmare al-
cune lacune di percorrenza. Il pro-
getto prevede infatti un nuovo per-
corso in zona Colombera, con un

breve passaggio naturalistico che
rivela una delle zone più affasci-
nanti del fiume e una nuova tratta
presso la foce.

Obiettivi già raggiunti
e auspici per i prossimi anni
Il lavoro di analisi e di elaborazione
delle misure da attuare si è conclu-
so nella primavera di quest’anno ed
è sfociato nella pubblicazione di un
volume e di una cartina didattica.
La divulgazione, man mano che il
lavoro procedeva, dei principi alla
base del progetto, ha già permesso
ad alcuni attori di concretizzare al-
cuni degli obiettivi del Parco:
– il Dipartimento del territorio ha

pubblicato un decreto di prote-
zione per la zona Colombera e ha
stralciato Valera dai poli di svi-
luppo economico previsti a livel-
lo cantonale;

– il Parco è stato inserito nel Pro-
gramma di agglomerato del Men-
drisiotto quale zona di svago di
prossimità;

– sono in avanzata fase di proget-
tazione la messa in sicurezza e la
rivitalizzazione del fiume tra le
piscine di Mendrisio e la foce. 

Purtroppo, al momento attuale ci
sono ancora due punti dove il per-
corso è sbarrato. Una di queste in-
terruzioni è in zona Tana, in prossi-
mità del nuovo svincolo autostra-
dale. Il percorso dovrebbe venir ri-
aperto a conclusione dei lavori e
comprendere anche una nuova zo-
na di svago. Un altro punto in cui
non si può accedere al percorso è il
collegamento tra il Pizzuolo e Ge-
nestrerio, passando per la zona Va-
lera. Speriamo che anche qui la si-
tuazione si risolva al più presto.
Il nostro auspicio è che ora i Comu-
ni si facciano attori convinti di una
riqualifica della pianura dell’Alto
Mendrisiotto prendendo il Parco
del Laveggio come un elemento
che contribuisce ad andare in que-
sta direzione. Nei prossimi anni,
anche il Parlamento cantonale sarà
chiamato a esprimersi sul futuro di
Valera. In entrambi i casi, sarà im-
portante il sostegno di tutti i citta-
dini e le cittadine. Dal canto no-
stro, quale associazione, continue-
remo a divulgare il progetto e in
questo senso ringraziamo la rivista
«La Pesca» per l’ampio spazio che
ci dedica.

Campi a Stabio. 

Campi in zona Prella.



di Armin Peter, Nils Schölzel 
(Peter Fishconsulting, Olten)

e Danilo Foresti 
(Dipartimento del territorio,

Ufficio della caccia e della pesca, 
Bellinzona)

Al fine di fare luce sulla questione,
su proposta dell’Ufficio della cac-
cia e della pesca il Cantone ha de-
ciso di avviare uno studio speciali-
stico volto a rispondere ai molti in-
terrogativi in sospeso, con partico-
lare riferimento alle temperature
dell’acqua, alla composizione e
densità del popolamento ittico, al-
la capacità riproduttiva della trota
e alla sua maturità sessuale in que-
sto corso d’acqua. Nel corso degli
anni 2015 e 2016 la situazione del-
la trota fario nel fiume Maggia è
stata investigata sotto questi di-
versi aspetti, da Bignasco fino alla
sua foce a Locarno. 
La temperatura dell’acqua è stata
misurata in quattro punti distinti
da luglio 2015 a febbraio 2017, con
rilevatori stazionari (logger) ad in-
tervalli di 15 minuti. Da Maggia

verso valle sono state riscontrate
temperature critiche per la trota
durante i mesi estivi di luglio, ago-
sto e settembre, con picchi regola-
ri al di sopra dei 20°C. Temperatu-
re di questa portata hanno notoria-
mente un impatto nefasto sullo svi-
luppo dei pesci, aumentando lo
stress metabolico al quale sono
sottoposti e riducendo l’estensione
degli habitat a loro disposizione. A
Losone le alte temperature estive
rappresentano verosimilmente la
ragione principale dell’assenza to-
tale di trote nella tratta finale del
fiume (media luglio 2015: 21.8°C;
picco massimo 2015: 27.2°C), ab-
binate a uno stato morfologico flu-
viale giudicato insufficiente. È sta-
ta anche analizzata l’eterogeneità
delle temperature in vari punti del
fiume durante l’estate 2015 e l’in-

Il fiume Maggia 
sotto la lente

Da diversi anni le catture di trota fario nel fiume Maggia
fanno registrare un continuo calo, ma le cause precise di
questa crisi non erano conosciute nel dettaglio.
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verno 2015/’16, in quanto tempe-
rature diversificate nel corso d’ac-
qua possono offrire i cosiddetti ri-
fugi termici nei quali le trote pos-
sono trovare scampo durante le ore
più critiche. A Bignasco, Someo e
Avegno sono stati trovati dei rifugi
abbastanza freschi anche durante
la stagione estiva, mentre a Maggia
e a Losone no: ciò che, evidente-
mente, può rappresentare local-
mente un problema di rilievo per la
trota fario. Le variazioni di portata
(ad esempio, dovuti alla regimazio-
ne idroelettrica) in grado di mette-
re in secca le freghe durante il pe-
riodo invernale o di spiaggiare i pe-
sci più deboli possono avere effetti
nefasti sul popolamento ittico, ma
non ne sono state riscontrate alla
stazione di misura di Bignasco. De-
flussi discontinui sono stati rilevati
unicamente nella tratta inferiore
del fiume, verosimilmente da ri-
condurre all’attività congiunta del-
le centrali Someo e Ponte Brolla e
al regime del fiume Melezza. 
La riproduzione naturale è stata
documentata tramite la cartogra-
fia delle freghe durante l’inverno
2015/’16. I tratti fluviali con la più
alta densità in siti di frega si situa-
vano a valle di Bignasco e presso
Maggia, con rispettivamente 20 e
10 fregolatoi per km di fiume,
mentre gli altri tratti fluviali hanno
mostrato da pochi a nessun sito di
frega. Il picco dell’attività di frega
è stato riscontrato tra il 10 e il 27
novembre 2015. In modo alquanto
sorprendente, nella tratta ramifi-
cata di Someo non è stata osserva-
ta nemmeno una frega. Dato che il
numero di freghe non può dare che
un’informazione parziale sulla resa
dell’attività riproduttiva delle tro-
te, il successo della riproduzione
naturale è stato valutato anche
tramite pesca elettrica nei meso-
habitat tipici per le trotelle 0+, va-
le a dire nelle acque più calme e
basse presso le sponde. Questi rile-
vamenti sono stati condotti nel
corso dei mesi di aprile e maggio
2016 e hanno evidenziato che le
densità più alte di 0+ sono riscon-
trabili presso Maggia e – in misura
minore – alla Gerascia a valle di Bi-
gnasco. Nella tratta finale del fiu-
me non è stata trovata alcuna tro-
tella 0+, mentre la riproduzione

naturale della trota a Maggia e alla
Gerascia funziona, tutto sommato,
abbastanza bene. L’analisi del sub-
strato lungo il corso del fiume ha
fornito un calibro mediano prepon-
derante di 31-40 mm, che ben si
presta alla riproduzione della tro-
ta. A Visletto i valori erano legger-
mente superiori e, quindi, meno
favorevoli. Va tuttavia sottolineato
che non solo la granulometria del
fondo, bensì anche la velocità del-
la corrente e l’altezza della colon-
na d’acqua sopra di esso sono fat-
tori essenziali per la buona riuscita
della riproduzione naturale. 
Le pesche elettriche, volte a quan-
tificare il popolamento ittico loca-
le, sono state condotte in ottobre
2016 a Maggia e a Visletto, in tre
passaggi consecutivi su tratte di
circa 200 metri. In queste stazioni

sono state rilevate densità numeri-
che molto basse, con rispettiva-
mente 59 e 115 individui per 100
metri di fiume e altrettanto scarse
quantità di biomassa, con rispetti-
vamente 6.9 e 39.1 kg di trote per
ettaro fluviale. Se paragonati ai
dati pregressi disponibili, l’abbon-
danza è crollata del 70% circa,
mentre la biomassa si è ridotta
dell’80% circa. Il deficit in animali
sessualmente maturi nella popola-
zione è flagrante, soprattutto pres-
so Maggia. Le altre specie accesso-
ri principalmente catturate consi-
stono nello strigione, scazzone,
barbo canino e barbo padano. Nel-
la tratta di Maggia lo strigione e lo
scazzone erano addirittura più fre-
quenti della trota fario, mentre
tutte le altre specie erano presenti
solamente in modo sporadico. Gra-

Tratte di fiume investigate, con le postazioni delle varie analisi.



50

zie all’analisi delle squame per la
determinazione dell’età, è stata
sviluppata la curva di crescita Von
Bertalanffy delle trote fario val-

maggesi. L’analisi del grado di ma-
turazione sessuale (condotto sui
caratteri morfologici esterni) ha
accertato che il 50% circa dei pesci

è maturo sessualmente solamente
a partire dalla classe d’età 3+, il
che corrisponde a una lunghezza
media di 26,4 cm. Le statistiche sul
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Andamento delle temperature nel fiume Maggia da luglio 2015 a febbraio 2017. I dati mancanti a Bignasco e Maggia sono da ri-
condurre a tre distinti atti di vandalismo.
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pescato della Maggia hanno in-
fine dimostrato che l’organico
è crollato a partire dal 2002 in
tutti i settori a valle di Bigna-
sco, il che è da ricondurre par-
zialmente anche all’attività dei
pescatori, con un prelievo di
5000-7000 individui/anno nel
periodo 1997-2002. Si stima in-
fatti che tra il 25 e il 68% di tut-
ti gli individui sopra la misura
minima siano stati prelevati
dall’attività di pesca. Restano
comunque le incognite riguardo
le cause responsabili del basso
numero di pesci riscontrato tra
i 20 e i 24 cm, sui quali l’attivi-
tà di pesca ha un effetto mino-
re, mentre l’impatto degli uc-
celli ittiofagi potrebbe essere
significativo.
In conclusione, lo studio richia-
ma le varie cause elencate indi-
cando che non è possibile iden-
tificare una sola causa per il fe-
nomeno riscontrato: le concau-
se identificate sono molteplici
e hanno agito in concerto, con-
ducendo alla situazione attua-
le. Al fine di approfondire ulte-
riormente la portata di ogni ef-
fetto sulla crisi del pescato, lo
studio propone di documentare
in modo ancor più dettagliato la
situazione della trota fario nel
fiume Maggia. Le ulteriori pos-
sibilità di analisi comprendono
in primo luogo dei rilevamenti
idromorfologici, per investigare
nel dettaglio l’influsso dei de-
flussi di magra sugli habitat e il
ciclo di vita della trota fario.
Inoltre, propone di estendere le
pesche elettriche quantitative
su più tratte al fine di condurre
un’analisi più robusta sul grado
di maturazione sessuale, cattu-
rando un maggior numero di
trote (in particolare, i pesci più
grossi). Si raccomanda infine di
analizzare più in dettaglio le ri-
percussioni dei vari prelievi,
compreso quello di pesca e la
predazione da parte degli uc-
celli piscivori.

La versione integrale dello stu-
dio (in tedesco) è liberamente
consultabile sul sito dell’Ufficio
della caccia e della pesca alla
pagina www.ti.ch/pesca.

A Mendrisio e dintorni 
il 9 settembre giornata 
combattere il «littering»

Il littering è un crescente malcostume che vede i rifiuti gettati o abbandonati con
noncuranza nelle aree pubbliche invece che negli appositi bidoni o cestini del-
l’immondizia. Non ha niente in comune con lo smaltimento illegale dei rifiuti do-
mestici, industriali o artigianali che mira a ridurre i costi dello smaltimento. Per-
tanto, il littering ti disturba e vuoi fare qualcosa per combatterlo? Sabato 9 set-
tembre 2017, nell’ambito della giornata nazionale Clean-up Day in svizzera – par-
te integrante del movimento internazionale «Let’s Do it!», lanciato nel 2008 e
con l’intento di adoperarsi in operazioni di pulizia contro il littering – hai la pos-
sibilità di dare il tuo contributo: organizza assieme al tuo Comune, alla tua ditta,
alla tua scuola, ai giovani esploratori o alla tua associazione un’operazione di pu-
lizia a livello locale, lanciando così un segnale durevole contro il littering e in fa-
vore di una Svizzera pulita. Quante più saranno le operazioni, tanto più grande
sarà l’impatto: assieme alla popolazione puoi dare un contributo attivo alla qua-
lità di vita e al senso di sicurezza nel tuo comune. Uniti e con rispetto reciproco
possiamo fare la differenza. 
Per quanto riguarda il Ticino, segnaliamo l’iniziativa in agenda a Mendrisio, che
vede impegnati la Società di pesca del Mendrisiotto con il suo dinamico presiden-
te Paolo Giamboni, il WWF Ticino con il deputato Francesco Maggi quale capofi-
la, il Comune di Mendrisio (con l’Ufficio tecnico in prima fila), l’Associazione Cit-
tadini per il territorio e l’Azienda cantonale dei rifiuti. Il «quartier generale» sa-
rà nel Magnifico Borgo e l’intento è di chiamare a raccolta un buon numero di
persone, in primis ovviamente i pescatori ma non solo, per la pulizia del Laveggio
e di tutta la zona che fa da corona a Mendrisio, ovvero, spiazzi, piazze, strade,
sentieri, ecc. Attorno a mezzogiorno a tutti i volontari, con la speranza che siano
molti e volonterosi, dovrebbe esserci uno spuntino a base di pesciolini fritti op-
pure di carne, a seconda di quanto sarà deciso quanto prima. La manifestazione
si svolgerà con qualsiasi tempo e l’intento della Società pescatori del Mendrisiot-
to è quello di garantire alla comunità un territorio più pulito e vivibile.

7
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Sul numero 1 (febbraio 2017) di
«La Pesca» è stata pubblicata la ta-
bella con i risultati dei ripopola-
menti dei laghetti alpini e dei baci-
ni artificiali del Ticino eseguiti nel
2016. In corrispondenza del la-
ghetto di Starlarescio (da Sgiof,
Valle Verzasca) figurava la dicitura
«Fermo x tritone», mentre per
quello poco lontano della Pianca
(Valle Maggia) si rimandava a uno
«Studio». Ciò ha sollevato alcune
perplessità e domande da parte
degli appassionati di pesca che vor-
remmo chiarire in questo articolo.

Come noto, la presenza di pesci
nella maggioranza dei laghetti alpi-
ni non è di origine naturale, ma è
dovuta agli interventi antropici di
immissione. Diversi studi hanno di-
mostrato l’effetto dell’immissione
di pesci sul complesso ecosistema
acquatico, in particolare per la

fauna anfibia presente in modo na-
turale nei laghetti alpini (soprat-
tutto rane e tritoni). I pesci si nu-
trono, infatti, di questi ultimi; de-
gli adulti, delle loro uova e dei giri-
ni e mettono a repentaglio — in al-
cuni casi — la sopravvivenza stessa
delle popolazioni anfibie. Trattan-
dosi di specie tutelate dalla legge,
le autorità preposte sono chiamate
— in particolare, per quelle situa-
zioni in cui sono presenti delle rari-
tà minacciate di estinzione — a
prendere i provvedimenti necessari
per la loro salvaguardia.
I laghetti della Pianca e di Starlare-
scio (oltre a quello poco lontano di
Masnee, dove sembra non siano
mai stati immessi pesci) si distin-
guono da tutti gli altri laghetti del-
l’arco alpino poiché sono gli unici
nei quali è stata documentata la
presenza di Tritoni alpini (Ichthyo-
saura alpestris) nella loro rara for-
ma neotenica. Si tratta di tritoni
molto particolari, che non compio-
no la normale metamorfosi, ma

mantengono caratteri giovanili, co-
me per esempio le branchie, per
tutta la vita pur riproducendosi.
Questo permette loro di vivere per-
manentemente in acqua e rimane-
re attivi anche d’inverno, quando
la superficie dell’acqua gela inte-
ramente.
La particolarità di questo fenome-
no ha attirato l’interesse del Museo
cantonale di storia naturale di Lu-
gano, dell’Ufficio della natura e
del paesaggio e dell’Ufficio caccia
e pesca, che hanno deciso di intra-
prendere approfondimenti per me-
glio capire l’attuale situazione. An-
che l’Università belga di Liegi è co-
involta in questo studio. Nel la-
ghetto della Pianca questo fenome-
no è stato documentato per la pri-
ma volta negli anni ’50 del secolo
scorso. I tritoni neotenici sono però
scomparsi a seguito dell’introdu-
zione di pesci. Attualmente soprav-
vivono dei Tritoni alpini unicamen-
te nelle pozzette circostanti prive
di pesci. Questo permette il man-
tenimento di una popolazione mi-
nima, ma non ne garantisce la so-
pravvivenza a lungo termine. Inol-
tre, il fenomeno della neotenia non
è più stato osservato e tutti gli

Laghetti della Pianca e Starlarescio:    
che richiede misure straordinarie
Ricerche svolte in inverno al lago Starlaresc da Sgiof 

Fotografie di Thomas Ackeret

Ricerche svolte in inverno 
al lago Starlaresc da Sgiof.
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esemplari compiono la metamorfo-
si completa e svernano fuori dal-
l’acqua. In questo laghetto si in-
tende quindi ripristinare la situa-
zione originaria, riducendo il più
possibile – tramite azioni mirate –
la fauna ittica presente (Trote fario
e Trote iridee) nella speranza di ri-
creare la particolarissima popola-
zione di tritoni neotenici esistente
in passato.
Al laghetto di Starlarescio, invece,
le immissioni di pesci non hanno
storicamente mai avuto molto suc-
cesso a causa della forte acidità
dell’acqua e per questo i tritoni
hanno potuto godere di una pres-
sione predatoria relativamente ri-
dotta fino ad oggi. A fronte della
bassa resa di pesca e per rispettare
questa particolare popolazione di
tritoni, l’Ufficio caccia e pesca
aveva già provveduto negli anni
passati a escludere questo laghetto
dal piano di semina cantonale.
È doveroso sottolineare che queste
misure straordinarie coinvolgono
unicamente due dei 93 laghetti al-
pini e bacini di accumulazione tici-
nesi, dove la pesca è permessa (ri-
cordiamo pure che attualmente nel
vicino laghetto di «Starlaresc da

Scimarmota» l’attività di pesca è
praticabile normalmente). Esse mi-
rano a salvaguardare i tritoni neo-
tenici, un fenomeno biologico par-
ticolare e raro a livello alpino, che
conferisce a questi due laghetti un
valore naturalistico eccezionale,
riconosciuto legalmente a livello
federale e cantonale con la loro in-
troduzione in specifici inventari
(Inventario dei siti di riproduzione
di anfibi di importanza nazionale e
Inventario dei siti di riproduzione
di anfibi d’importanza cantonale) e
tutelato in base a disposti di legge.

Con questa informazione ci augu-
riamo di avere chiarito i dubbi e le
perplessità legati a questa misura e
di poter contare sulla collaborazio-
ne di tutti gli interessati per pre-
servare i particolarissimi tritoni nei
laghetti di Pianca, Starlarescio da
Sgiof e naturalmente anche Ma-
snee, in particolare rinunciando ad
immissioni non autorizzate di ma-
teriale ittico.

     una situazione eccezionale 
   
         

Ufficio della natura e del paesaggio, Bellinzona (Mirko Sulmoni)
Museo cantonale di storia naturale, Lugano (Nicola Zambelli)
Ufficio della caccia e della pesca, Bellinzona (Danilo Foresti)

Tritone alpestre
che trascorre l’in-
verno nel lago
ghiacciato.
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I lavori assembleari fra i sodalizi della FTAP

Nei trascorsi mesi, hanno avuto svolgimento – come impongono gli sta-
tuti – le assemblee delle varie società che costituiscono la Federazione
ticinese di acquicoltura e pesca. Qui di seguito pubblichiamo una sin-
tesi di queste assise, cominciando dall’Alto Ticino per scendere poi
man mano verso il sud del Cantone, arrivando per concludere al Luga-
nese e infine al Mendrisiotto. Per ragioni di spazio, tuttavia, in questo
numero non figurano tutte le assemblee; le restanti saranno pertanto
pubblicate sul successivo periodico de «La Pesca» ad ottobre.  

A cura di Raimondo Locatelli

Più rispetto per il novellame sui laghetti alpini

Le società della FTAP alla lente

ALTA LEVENTINA

La «concessione Ritom» è sempre
in cima ai pensieri, alle preoccupa-
zioni e alle attese della società di
pesca Alta Leventina, come ha evi-
denziato il presidente Roberto Al-
berti all’assemblea del sodalizio.
Sono altresì in atto importanti stu-
di sulla rinaturazione di corsi d’ac-
qua: molto verrà fatto con la nuova
centrale, ma rimangono «zone sco-
perte» dove la società dovrà atti-
varsi. Sussistono perplessità, in
particolare, per quanto riguarda la
Calcaccia, siccome c’è l’intenzione
di intubare lo scarico della centra-
le fino al Ticino per evitare il «dila-

vamento». Nel 2016 si è registrata
l’adesione di 354 soci, di cui 335
attivi e 19 sostenitori, quindi con
un sensibile aumento rispetto ai
328 affiliati dell’anno precedente.
D’altra parte, questa associazione
si distingue per l’impegno profuso
nella gestione dell’incubatoio di
Rodi grazie soprattutto alla dedi-
zione di Roberto Alberti, ove l’alle-
vamento ha dato significativi risul-
tati,  essendo state prodotte
1.225.200 uova (1.438.900 nel 201)
ed allevate oltre 930.000, produ-
cendo 38.000 avannotti e quasi
350.000 estivali:  per la fario

(20.000 avannotti e 100.000 estiva-
li) si sono ottenuti pesciolini di otti-
ma stazza e un quantitativo suffi-
ciente per il fabbisogno, bene per
l’iridea con 18.000 avannotti e
130.000 estivali, ottimo il bilancio
per la canadese (35.000 estivali),
scarsa invece la resa della fontina-
lis (6.000 estivali) e idem per la
produzione del salmerino (71.800
estivali). Le semine (mirate) si ca-
ratterizzano soprattutto per 27.000
trotelle in più nei fiumi, mentre nei
laghi alpini hanno avuto regolare
svolgimento, ad eccezione del lago
di Cadagno ove sono state postici-
pate. L’Alta Leventina, peraltro, ha
fornito 18.000 avannotti di iridea a
Maggia e 30.000 estivali di salmeri-
no per i laghi Verbano e Ceresio. 
Nello stabilimento di Rodi si è prov-
veduto a rifare alcune griglie inox a
tondini (più facili da pulire e meno
dannose per i pesci) ed è stato ac-
quistato un rimorchio per vasca-
pesci, così da facilitare il traspor-
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to; ben cinque le visite all’impian-
to da parte di scolaresche, coinvol-
te dalle accattivanti «lezioni» di
Togni. Nell’ambito delle iniziative
per incentivare l’attrazione dei va-
ri corpi d’acqua, durante l’estate –
in collaborazione con il Gruppo pe-
scatori Alta Leventina – è stata or-
ganizzata una giornata di pulizia
nei tre laghi del Ritom.
A proposito dei bacini di montagna,
il dinamico dirigente ha parlato di
«poche catture» e di «scarsa pres-
sione» con le due canne al Ritom,
ma fortunatamente il novellame di
iridea è tornato, forse perché i pre-
datori sono diminuiti. Ci vuole
maggiore rispetto per il novellame,
in quanto rappresenta il futuro del-
la pesca. Sono sempre presenti al-
cuni aironi, mentre i cormorani
pian piano aumentano la loro pre-
senza ambientandosi sempre più. 
Note più incoraggianti si hanno,
stando alla statistica 2015, nei cor-
si d’acqua, ove si registra una ri-

presa quantificata in un aumento
di 800 trote; fra i laghi alpini
(5.600 trote in più) preoccupano
Orsino e Dentro, mentre gli altri o
sono stabili o hanno aumentato la
loro produzione specialmente a Ca-

dagno dopo la cattura dei predato-
ri nel 2014, con un bilancio raddop-
piato (5473 pesci). Per il presiden-
te Alberti, nel 2016 sia i fiumi che i
laghi dovrebbero mantenere la loro
produzione. 

>>

Priorità è la rinaturazione del fiume Ticino

LEVENTINESE

All’assemblea annuale de La Le-
ventinese di pesca, che conta un
centinaio di soci, il presidente An-
tonio Gabusi ha riassunto i risultati
più significativi della produzione
ittica: 350.000 le uova di fario
spremute ed incubate con una pro-
duzione di 300.000 uova occhiate e
100.000 le uova di  ir idea con
60.000 uova occhiate. Oltre ad
avere rifornito alcune società di
pesca, 32.000 preestivali sono stati
immessi nel fiume Ticino e in riali
laterali del comprensorio e 15.000
avannotti di fario sono stati semi-
nati in laghetti alpini, mentre nel
novembre scorso è iniziata la spre-
mitura di iridee (ora 100.000 uova)
e di fario (250.000). Purtroppo,
verso la fine dell’estate si è assisti-
to al solito fenomeno del prosciu-
gamento (qua e là totale) di vari
corsi d’acqua, a causa della man-
cata soluzione del problema dei
deflussi minimi. Ad aggravare la si-
tuazione concorre la presenza mar-
tellante di aironi e cormorani, «che
sistematicamente banchettano nei

nostri fiumi»: bisognerebbe antici-
pare il permesso di abbattimento
da concedere a pescatori che si
mettono a disposizione per questa
caccia di tipo dissuasivo. Qualcosa
si deve fare, ha precisato Gabusi,
considerando che all’inizio di no-
vembre sono stati osservati – nel
fiume Ticino dal Piottino alla Bia-
schina – diversi letti di frega, che
però vengono «sterminati» da que-
sti uccelli ittiofagi. D’altra parte,
considerando l’intenzione (come si
è fatto l’anno passato) di immette-
re (a sud di Biasca) trote fario di
pronta cattura, è necessario prepa-
rare questo materiale in alcuni in-
cubatoi nel Cantone. Dopo aver
sottolineato che i miglioramenti
apportati allo stabilimento di La-
vorgo consentono un allevamento
più razionale e controllato, il presi-
dente ha illustrato le attività di-
dattiche per scolaresche promosse
nell’incubatoio, come pure le gior-
nate di informazione sulla gestione
della pesca e la genetica delle po-
polazioni ittiche. Nell’ambito degli

sforzi profusi in varie regioni del
Cantone a favore della rinaturazio-
ne di corsi d’acqua, sul comprenso-
rio de La Leventinese è in atto il
progetto sul fiume Ticino tra Lavor-
go e Chiggiogna, con un investi-
mento di milioni di franchi coperto
in maniera significativa dal contri-
buto di Berna.



56

Deflussi minimi, il solito tasto dolente 

BIASCHESE

Dopo la chiusura invernale, l’alle-
vamento di Loderio – come ha evi-
denziato all’assemblea della Socie-
tà di pesca Biasca e dintorni Franca
Malaguerra, presente il presidente
federativo Urs Luechinger – ha ri-
aperto con l’arrivo di circa 100.000
uova di trota fario fornite dall’Alta
Leventina; inoltre, dalla Leventi-
nese sono arrivati 40.000 avannot-
ti. Si è avuto un unico problema di
salute dei pesciolini, con un accen-
no di morìa in una delle vasche, su-
bito però sventata dall’allevatore
Mirco Agustoni e grazie all’aiuto
prezioso del dottor Bruno Polli. A
causa della siccità, ci si è trovati
confrontati nuovamente con una
certa penuria d’acqua, per cui si è
deciso di anticipare le semine. So-
no stati liberati 74.600 estivali di
trota fario da inizio luglio a fine
agosto, interessando quasi tutti i
corsi d’acqua del comprensorio,
comprese le valli più discoste, se-
minate con l’elicottero grazie al-
l’aiuto di molti volontari. Circa
15.000 estivali sono stati regalati
alla Bleniese perché venissero se-
minati nel Brenno.
Inoltre, a marzo 2016, prima del-
l’apertura, il Dipartimento del ter-
ritorio ha proceduto alla semina di
un certo numero di trote di misura
superiore ai 30 cm nella tratta di
fiume Ticino tra Biasca e la con-
fluenza della Moesa. «Siamo consa-
pevoli che l’operazione, del resto
molto discussa sia all’interno
dell’Ufficio caccia e pesca che fra i
pescatori stessi, non risolve i pro-
blemi del fiume Ticino, ma se non
altro ha riportato un po’ di pesca-
tori, in particolare ragazzi, lungo
le rive del fiume. I problemi da ri-
solvere sono ben più consistenti…,
ma per quanto riguarda l’annosa
questione dei deflussi minimi in Ti-
cino non si fa un solo passo avanti.
Chiediamo a gran voce che la poli-
tica abbia finalmente il coraggio di
affrontare di petto la questione,
costi quel che costi. Senza una de-
cisione chiara a questo problema,
ogni rinaturazione dalle nostre
parti risulterà monca, perché priva

dell’elemento fondamentale, ossia
l’acqua».
Nella sua dettagliata relazione la
presidente ha accennato al dossier
degli uccelli ittiofagi nella stagione
2015-2016: nel periodo di caccia
bassa nel 2015 sono stati abbattuti
23 capi principalmente nel distret-
to di Riviera (15); per quanto ri-
guarda invece gli abbattimenti dis-
suasivi tra dicembre e febbraio, so-
no stati abbattuti 21 capi (è il dato
più basso di sempre). 
Nel tratto tradizionale Castione-
Iragna sono stati abbattuti 5 cor-
morani con osservazione di smergo
(da 1 a 10 per volta). Tra Iragna ed
Airolo non è stato ucciso nessun ca-
po, malgrado i 5 permessi rilascia-
ti. «Aironi e smergo sono presenze
altamente dannose per i nostri pe-
sci e non hanno più diritto di esse-
re protetti perché non sono più in
via di estinzione». 
A proposito del problema n. 1, ov-
vero la situazione precaria del fiu-
me Ticino, Franca Malaguerra –
considerato che la realizzazione
dei bacini di demodulazione richie-
derà anni – ha insistito su due ri-
vendicazioni: a) sotto rigido con-
trollo si renda nuovamente possibi-
le il prelievo di inerti dal fiume; b)
il Cantone tratti con le centrali il
rilascio di un maggior deflusso.
«Sui deflussi minimi siamo sempre
ai piedi della scala. Non vorremmo
dover amaramente constatare che
i nostri politici diano per scontato
che i deflussi minimi potremmo
averli solo alla scadenza delle con-
cessioni. Non è più accettabile che
stupendi torrenti come la Nala a
Osogna siano a deflusso zero per
sei mesi l’anno e che per altri sei
mesi, salvo rarissime eccezioni,
l’acqua del torrente non riesca a
raggiungere la confluenza con il
fiume Ticino perché i deflussi con-
cessi sono insufficienti».

Ovviamente, al sodalizio dei pesca-
tori di Biasca e dintorni stanno a
cuore le rinaturazioni:
– il progetto riguardante il passag-
gio per pesci sulla traversa del lim-

nigrafo a Pollegio è ancora fermo.
La ragione è sostanzialmente quel-
la dei costi del progetto che, mal-
grado un sussidio della Confedera-
zione dell’80%, inciderebbe troppo
sulle finanze comunali. Per risolve-
re i problemi legati a situazioni si-
mili, i sussidi per passaggi per pesci
sono stati aumentati al 93% e, per-
tanto, si auspica di poter procede-
re anche con questo progetto;
– briglia sul Ticino in zona Lodri-
no/Cresciano: è stato conferito ad
un esperto in materia di passaggi
per pesci il mandato per trovare la
migliore soluzione fra quelle pro-
poste. Anche la procedura riguar-
dante tutto il resto del progetto di
addolcimento dell’attuale rampa
(briglia) avanza. Entro fine 2018-
inizio 2019, dovrebbero essere con-
clusi i lavori di addolcimento della
briglia;
– riale di Iragna: la Biaschese si è
mossa per promuovere uno studio
di fattibilità riguardante la rinatu-
razione della parte bassa di questo
corso d’acqua. Al momento, però,
è tutto bloccato in quanto si stanno
eseguendo i lavori di messa in sicu-
rezza della parte alta del torrente
(zona rossa per pericolo di esonda-
zioni). 
– Lesgiüna: Biaschese e Bleniese

L’incubatoio di Loderio. 
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Un anno molto tribolato per l’incubatoio

BLENIESE

Josy Arizzoli, presidente della Ble-
niese, ha presentato – all’assem-
blea della società, svoltasi all’ate-
lier Titta Ratti di Malvaglia sotto la
presidenza dell’amico Curzio Petri-
ni (da sempre molto vicino al soda-
lizio) e che ha registrato la parteci-
pazione di un buon numero di soci
e di alcuni ospiti, fra i quali Danilo
Foresti dell’UCP – l’attività per il
trascorso anno, variegata ed inten-
sa. A gennaio, terminate le ultime
spremiture, il guardapesca ha po-
tuto contare ben 200.000 uova di
trota fario, che si sono schiuse nel-
le settimane successive; nel frat-
tempo, crescevano nelle vasche
circolari i 120 mila avannotti di tro-
ta arcobaleno, nati dalle uova for-
nite da Rodi in aggiunta a quelle
provenienti dai riproduttori; a mar-
zo, nei giorni che precedevano l’a-
pertura della pesca, il sodalizio ha
messo a disposizione 58 esemplari
di trota fario, di un peso medio di
un chilo l’una, le quali sono state
liberate lungo il fiume Ticino, da
Iragna scendendo verso Bellinzona:
«l’operazione, malgrado alcune
opinioni contrarie, ha quantomeno
ridato modo ai pescatori di poter
catturare qualche bel pesce lungo

il grande fiume, considerato che le
belle catture si sono protratte per
alcune settimane dopo l’apertu-
ra». Inoltre, il 4 marzo si è svolta
l’ormai tradizionale giornata di pu-
lizia delle rive del fiume Brenno:
per il secondo anno i volontari pre-
senti hanno proseguito la perlu-
strazione del principale corso d’ac-
qua della valle, raggiungendo a fi-
ne mattinata il ponte di Acquarossa
(l’operazione di raccolta rifiuti,

iniziata nel 2015, era partita dal
ponte di Loderio per poi risalire il
fiume verso nord). A metà aprile, si
sono avuti problemi per carenza
d’acqua nello stabilimento. A pro-
posito dell’incubatoio, la presiden-
te ha avuto parole di vivo apprez-
zamento nei confronti dell’ittiolo-
go dott. Bruno Polli, che ha sempre

stanno lavorando assieme per ve-
dere se possibile rinaturare alcuni
tratti di questa pregevole zona na-
turalistica;
– fiume Ticino in secca: poco a nord
della zona che ha manifestato il fe-
nomeno schiuma, all’altezza della
centrale, la siccità e la sconsidera-
ta gestione dei deflussi minimi han-
no fatto sì che per alcuni giorni il
fiume Ticino scomparisse del tutto
semplicemente perché totalmente
all’asciutto. Solo l’imposizione di
un maggiore deflusso, ovviamente
purtroppo limitato a quelle giorna-
te, ha rifatto scorrere un po’ di ac-
qua nell’alveo.

Franca Malaguerra ha altresì insi-
stito affinché non sia più permesso
spurgare in regime di siccità e che,
qualora sia già stato precedente-

mente autorizzato, il permesso di
spurgo nei periodi di siccità venga
revocato e rimandato a tempi mi-
gliori; per quanto riguarda il previ-
sto svuotamento del bacino di Mal-
vaglia, «è necessario che si proce-
da all’asportazione meccanica di
tutto il materiale accumulatosi sul
fondo». Infine, la presidente ha
evidenziato che – in controtenden-
za rispetto a quanto accade nel
mondo piscicolo cantonale – la Bia-
schese nel 2016 ha registrato un
aumento degli affiliati: 181 soci at-
tivi (+16 rispetto al 2015), di cui
170 adulti e 11 giovani con un’età
tra i 14 e i 17 anni; ad essi vanno
aggiunti 12 soci sostenitori, che pa-
gano la quota direttamente al so-
dalizio.
Nel corso dell’assise si è parlato
diffusamente di un problema che

da anni assilla, in verità in forma
sempre più accentuata, i pescato-
ri, vale a dire la presenza insisten-
te e… martellante di coloro che
praticano il canyoning in Riviera,
frequentando parecchi riali laterali
per quasi tutto l’arco dell’anno.
Ovviamente, questo passatempo –
praticamente senza alcuna regola
e, quindi, mancando di rispetto as-
soluto per l’ambiente acquatico –
nuoce non poco ai torrenti e, in
particolare, alla trota che ne risul-
ta fortemente disturbata. Risulta
oltremodo urgente stabilire regole
più precise, altrimenti è il caos e
non basta invocare le esigenze del
turismo. 

>>

Briglia di Malvaglia: è in fase di studio una rampa per pesci.
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fornito preziosa disponibilità nei
momenti in cui servivano soluzioni
tempestive per ovviare ai problemi
che un incubatoio a volte compor-
ta. Nella notte tra il 16 e il 17 giu-
gno, purtroppo, a causa della piog-
gia, un ramo ha causato il totale
otturamento dell’afflusso di acqua
alle vasche esterne, con la perdita
di ben 278 kg di estivali di trota ar-
cobaleno e di 43 kg di trota fario,
annientando in tal modo l’intera
produzione annua di arcobaleno e
decimando quella di fario. «Dopo
lo sconforto iniziale, ci siamo subi-
to attivati per trovare una soluzio-
ne definitiva per ovviare al conti-
nuo problema della captazione
dell’acqua nei periodi di piena. Ab-
biamo approfittato dell’occasione
per coordinare con Foletti della
Commissione REA un sopralluogo
lungo le rive del basso Brenno, in
particolare lungo il tratto rettili-
neo che dal grotto della Ganna
prosegue fino alla Leggiuna. Du-

rante la verifica abbiamo valutato
le briglie ancora presenti lungo
questa tratta, definendo partico-
larmente problematica unicamen-
te quella esistente in prossimità
della presa del canale di Semione.
In accordo con Tiziano Putelli, ci
siamo subito attivati per avviare i
necessari contatti per la realizza-
zione di una scala di monta, peral-
tro richiesta da anni dalla nostra
società. Attualmente siamo in fase
di attribuzione del mandato per la
progettazione di questa importan-
te opera. Sempre durante questo
incontro si è inoltre constatato co-
me il fiume scorre praticamente
incanalato tra i due muraglioni di
cemento, causandone purtroppo
una situazione poco attrattiva per
la fauna ittica». 
Da qui l’avvio di una prima fase di
contatti per uno studio di fattibili-
tà, con il proposito di definire chi si
occuperà di questo grande inter-
vento naturalistico e non solo. In
merito alla presa dell’acqua, l’ing.
Tiziano Putelli ha progettato un si-
stema in grado di evitare che i ma-
teriali trasportati dal ruscello va-
dano a bloccare la captazione, ga-
rantendo un flusso continuo di ac-
qua all’interno dello stabilimento.
Siccome quest’opera comporta co-
sti non indifferenti, «abbiamo sti-
pulato una convenzione con il Can-
tone, impegnandoci a fornire gli
abituali quantitativi di pesci per le
semine per i prossimi 10 anni. Il
che ci permetterà di poter usufrui-
re di un sussidio del 75% per opere
di questo genere». 
Malgrado la perdita dell’intera pro-
duzione di trote arcobaleno, è sta-
to comunque possibile – grazie
all’Alta Leventina – seminare il la-
go Luzzone. Durante l’estate, per
migliorare ulteriormente la sicu-
rezza, sono stati posati dei sistemi
di allarme anche nelle vasche di
cemento, i quali si attivano in caso
di mancanza d’acqua. Il 4 agosto è
stato effettuato un primo ripopola-
mento, nella tratta tra Acquarossa
e Olivone, dove sono state liberate
18.000 trote fario fornite dalla Bia-
schese.
Nel mese di settembre, a causa
della mancanza d’acqua dovuta al
grande caldo, si sono registrate di-
verse perdite nelle vasche a nord.

«Nei primi giorni di ottobre è stato
effettuato lo spurgo del bacino di
Carassina: malgrado OFIBLE dispo-
nesse delle necessarie autorizza-
zioni, la scelta del giorno è risulta-
ta quantomeno ambigua, con il fiu-
me Brenno quasi a secco, per cui il
risultato è stato parecchio spaven-
toso. Molto il materiale rimasto
depositato sul fondo; fortunata-
mente, comunque, l’evento non
dovrebbe aver causato danni alla
fauna ittica». Si è al contempo
molto soddisfatti dell’operazione
di spostamento del materiale in fa-
se di realizzazione all’interno del
bacino del Luzzone: «Riteniamo
molto positivo questo genere di in-
terventi, augurandoci di poter ve-
dere ripetersi il lavoro anche in al-
tri bacini artificiali».
Il 7 ottobre sono arrivate da Rodi le
60.000 uova di arcobaleno, che nei
giorni successivi si sono schiuse sen-
za particolari problemi: queste, co-
me negli scorsi anni, vanno ad ag-
giungersi a quelle provenienti dal-
l’incubatoio sociale. A novembre,
sono iniziate le annuali operazioni
di ripopolamento su tutto il territo-
rio del comprensorio e che si sono
protratte fino ai primi di gennaio.
Buona la spremitura delle fario,
con circa 170.000 uova ricavate. La

Ghiaccio alla pescicoltura di Corzoneso
nel gennaio 2016.

Spurgo del bacino del Carassina nell’ot-
tobre 2016.
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Nonostante tutto, il fiume Ticino è morente 

BELLINZONESE

>>

grande siccità che ha caratterizza-
to la prima parte dell’inverno, uni-
ta alle rigide temperature registra-
te in gennaio, hanno purtroppo
causato la morte di circa 200 ripro-
duttori di trota fario, che non sono
sopravvissute sotto la spessa coltre
di ghiaccio creatasi nelle vasche
esterne situate a nord.
In comitato è stato eletto Elia Cima
di Aquila al posto del dimissionario

Brenno Ferrari di Semione. In con-
creto, come osserva Michele Cere-
sa, l’attenzione si è concentrata
sulla problematica dei deflussi mi-
nimi, esprimendo particolare
preoccupazione per i fiumi partico-
larmente toccati dai sistemi di
captazione (Ticino, Brenno, Mag-
gia, ecc.). Una nota positiva è co-
munque emersa in merito ai futuri
progetti di rinaturazione, i quali –

per forza di cose – dovranno essere
anche accompagnati da maggiori
rilasci di quantitativi d’acqua, in
modo da non vanificare gli inter-
venti. Con l’auspicio, soprattutto,
che non si ripetano eventi di spur-
go come quello dello scorso otto-
bre per il bacino Carassina.

Jvan Cairoli, al suo ultimo anno di
presidenza considerando che lasce-
rà a fine 2017 l’incarico dopo 14
anni di encomiabile dedizione alla
«Bellinzonese», all’assise annuale
nel gennaio scorso ha evidenziato
temi che gli sono molto cari e per i
quali si è battuto come un... leone,
ovvero «l’inutile acquedotto della
Morobbia» e gli appelli per «il fiu-
me Ticino che sta morendo ed è ab-
bandonato dai pescatori». A suo
modo di vedere, le cause rimango-
no quattro: 1° la regimazione per
la produzione di energia elettrica,
che crea un alto e basso del fiume
incredibile, determinando così pro-
blemi enormi a tutto il mondo itti-
co; 2° gli uccelli predatori, che
non sono per niente diminuiti e la
fanno da padroni lungo le valli late-
rali, distruggendo le semine e so-
prattutto le freghe naturali; 3° i
pur sempre poco rispettati deflussi
minimi; 4° la mancata estrazione
di inerti. Questi i motivi per cui «il
fiume Ticino è messo molto male
nel nostro comprensorio e, di con-
seguenza, sarà molto difficile ri-
portarlo agli antichi splendori».
Anni fa egli aveva segnalato che il
fiume, in certi posti, arriva a mala-
pena ai 20 cm di altezza. È succes-
so di più! Infatti, il 1° ottobre 2016
a Personico, all’altezza della cen-
trale, il fiume Ticino era asciutto! 

Troppe rivendicazioni 
rimaste inascoltate 
In verità, precisa il presidente, la
«Bellinzonese» nel corso degli anni
non soltanto aveva segnalato i di-
sastri, ma aveva pure proposto an-

che dei palliativi per contrastarli,
in attesa dei bacini di demodula-
zione. Ad esempio, «si è chiesto di
ritornare ad estrarre inerti, poiché
essi avrebbero fatto solamente del
bene al fiume e avrebbero creato
un habitat ideale alla fauna ittica.
Niente da fare». Infatti, gli inerti
sono stati estratti sino ai primissimi
anni Settanta; il fiume Ticino è ri-
masto pescoso ancora per una de-
cina d’anni anni, poi le buche si so-
no riempite di ghiaia e sono così
scomparse le grandi lanche, luoghi
ideali per la frega naturale. «Ed è
cominciata, con la complicità degli
uccelli predatori, la sua fine». 

La rinaturazione per fortuna 
segna progressi significativi 
Per fortuna, soggiunge Jvan Cairo-
li, ci sono anche aspetti positivi,

come i lavori che l’ing. Tiziano Pu-
telli ha portato avanti con coraggio
e determinazione per il recupero di
una nuova morfologia dell’alveo
del fiume Ticino a Moleno e a Cre-
sciano. In qualità di membro della
Commissione REA (Rinaturazione

L’incubatoio sociale della «Bellinzonese» a Gorduno.

Il «banco» di Cresciano.
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ecosistemi acquatici) per i lavori
nel comprensorio della «Bellinzo-
nese» e del Gambarogno, cita la
parte terminale dei riali di Gudo,
della Morobbia, quello di Sementi-
na e il riale di Gnosca, integrati nel
progetto di sistemazione fluviale
dei Boschetti di Sementina, com-
missionato dal CCFT. Il riale di Lu-
mino e il riale Ca’ Ossola, invece,
sono oggetto di uno studio del WWF
sin dal 2007. 
La «Bellinzonese», da parte sua, ha
commissionato uno studio di fatti-
bilità per la riqualificazione dei ri-
ali di Gorduno e della Traversagna
allo Studio OIKOS di Monte Carasso.
Per quanto riguarda il riale di Gor-
duno, si sta interessando anche il
Municipio di Gorduno, grazie anche
allo studio presentato ultimamente
come «vie dell’acqua della Bassa
Riviera» concernente il riordino
delle aree di svago lungo il fiume
Ticino e dei collegamenti ai villaggi
di Claro, Gnosca, Gorduno, Moleno
e Preonzo. I lavori – 1 milione di
franchi per il riale di Gorduno e 2
milioni per quello di Arbedo – sono
in procinto di iniziare da un mo-
mento all’altro. 

Riserve sul progetto 
di seminare pesci-pollo 
Altro dossier... caldo: i deflussi mi-
nimi discontinui causati dalla regi-
mazione per la produzione di ener-
gia. Ripompare l’acqua turbinata
nelle dighe esistenti con la relativa
impiantistica «per il fiume Ticino
sarebbe un veloce ritorno alla nor-
malità». In questo senso, si è detto
«convintissimo» che l’impianto di
gran lunga migliore per il ripom-
paggio sia il lago della Verzasca.
Stesso discorso potrebbe valere per
le dighe della Valle Maggia. 
Le valutazioni fatte dall’EcoCon-
trol (consulenze ambientalistiche e
naturali) di poter seminare pesci
adulti nel comprensorio per argina-
re l’esodo dei pescatori «ci hanno
trovato poco entusiasti. Sarebbe
bello ed interessante conoscere
dove è andato a finire il milione di
estivali seminati in dieci anni dalla
“Bellinzonese” da Claro a Gudo
(calo del pescato del 76%), prima
di indicarci nuove strade da segui-
re, magari inutilmente». D’altron-
de, «i pesci-pollo seminati sono
stati allamati in due giorni, ma i
problemi del fiume sono rimasti

tali e quali». Si era proposta, come
alternativa, la semina lungo i cana-
li del Piano di Magadino, accessibi-
li con facilità anche da parte dei
disabili e che il CCFT rinaturerà
con una spesa di parecchi milioni,
eppure non se ne fa nulla. 
Nel comprensorio esistono anche
due laghetti artificiali: Carmena in
valle Morobbia e l’Orbello in valle
di Arbedo. «Sono lì che aspettano i
pesci adulti. Attrattivi tutto l’an-
no. Se seminati convenientemen-
te, offrirebbero la possibilità di
portare a casa qualche pesce». 
Infine, il presidente accenna alle
semine nel comprensorio, ove tut-
to è andato per il meglio; lo spurgo
del Carmena, eseguito il 1° giugno
e durato un sol giorno, mentre
«con due o tre risciacqui in più si
diluiva meglio la palta in uscita»;
per il Parco del Piano di Magadino
«non è stato facile far passare le
nostre idee perché era stata venti-
lata quella di bandire l’attività
della pesca ovunque». 

Impegno a tutto campo per l’alborella 

GAMBAROGNESE

L’assise della Società di pesca
Gambarognese è stata contraddi-
stinta dalla relazione del presi-
dente Sandro Leban, il quale ha
riferito – a proposito delle semine
nel lago – che dallo stabilimento di
Maggia, dove sono state prodotte
oltre 120.000 trote lacustre, ha avu-
to 15.000 trote liberate in diversi
punti nelle acque del lago e negli
immissari più importanti che sfocia-
no nel bacino gambarognese. Per il
ripopolamento dei riali si è fatto ri-
corso ai corsi d’acqua dell’Alto
Gambarogno con l’aiuto dell’elicot-
tero. La pesca elettrica ha dato ri-
sultati sorprendenti: infatti, ogni
metro di riale corrispondeva ad 1
trota, con lunghezze degli esempla-
ri da 5 a 38 centimetri. Sempre a fa-
vore del ripopolamento, si è provve-
duto alla raccolta di ben 280 albe-
relli natalizi: la zona interessata è

stato il Gambarogno a San Nazzaro,
nelle vicinanze del pontile della
Sub, ove sono stati realizzati due
nuovi impianti con 65 alberelli cia-
scuno; altre peschiere nella regione
sono previste nel 2017-2018. Pur-
troppo, la festa del 1° maggio è
stata annullata per il maltempo.
Leban ha altresì evidenziato di
aver riproposto – in seno alla Com-
missione Verbano-Ceresio – la ne-
cessità di togliere i vincoli doganali
per superare le barriere burocrati-
che, che ancora oggi impediscono di
trasportare i pesci attraverso il con-
fine. D’altra parte, grazie all’impe-
gno profuso dalla Sant’Andrea nel-
l’impiego delle gabbie flottanti a
Mappo, sono stati immessi nel Ver-
bano 20.000 avannotti di trota lacu-
stre prodotti nello stabilimento di
Maggia. Inoltre, a maggio sono stati
immessi 20.000 piccoli salmerini

provenienti dallo stabilimento di
Rodi-Fiesso; dopo il periodo trascor-
so nelle gabbie con il solo nutrimen-
to naturale, i pesci – che nel frat-
tempo erano cresciuti di diversi
centimetri – sono stati liberati diret-
tamente nel lago.
Per il quinto anno consecutivo l’al-
borella figura fra le specie protette.
Grazie al basso livello del lago Mag-
giore, in collaborazione con l’Uffi-
cio caccia e pesca, l’Ufficio tecnico
del Gambarogno e la Commissione
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All’inizio di maggio, nel lago di Lugano è stato immesso un primo stock di
trotelle provenienti dall’incubatoio di Valmorea. I pescatori di Valsolda
hanno accolto nelle loro imbarcazioni circa 15.000 pesciolini e li hanno li-
berati a scaglioni lungo le sponde del lago. Le nuove vasche da trasporto,
caricate a bordo assieme agli erogatori di ossigeno, si sono rivelate molto
funzionali e hanno mantenuto i pesci in condizioni perfette per tutta la
durata dell’operazione. Costeggiando lentamente le rive, grazie alla buo-
na trasparenza dell’acqua, gli operatori hanno avuto modo di scorgere di-
verse trote lunghe una ventina di centimetri, con ogni probabilità frutto
delle immissioni degli anni precedenti. Questi avvistamenti hanno dato
una nuova iniezione di fiducia ai pescatori e vanno a sommarsi alle nume-
rose catture di taglia medio-piccola effettuate nei primi mesi del corren-
te anno. In tal modo, il Ceresio sembra promettere un futuro ricco di sod-
disfazioni per gli appassionati della pesca alla trota. 

Trotelle di Valmorea seminate nel lago 

La cattura, da parte di un pescatore con reti, merita stavolta di essere se-
gnalata in quanto si tratta di un trofeo, non risultando che in questi ulti-
mi decenni nel lago Ceresio siano state catturate lacustri di simili propor-
zioni. Si tratta, infatti, di una trota di lago del ragguardevole peso di 9,640
chili, presa il 25 giugno scorso con le reti nella zona di Magliaso da René
Gaberell con l’aiuto del suo «mozzo» Nicolao Lehner, sempre presente in
barca. René, di casa in questa porzione del Ceresio (versante sud), ha già
filettato la lacustre lavorandola in «gravlax», ricetta che il noto pescato-
re predilige.

Cattura 
eccezionale

Nel prossimo numero,
che apparirà ad ottobre,
pubblicheremo un sunto
dei lavori assembleari 
di altre società di pesca
presenti nel Sopraceneri
e tutte quelle che opera-
no nel Sottoceneri.

Verbano-Ceresio, si è provveduto a
realizzare a Vira nuovi letti di frega
per questo delizioso pesciolino, ri-
naturalizzando la riva con ghiaia e
posando ceppaie di legno per la
protezione del novellame.
Inoltre, la Gambarognese per la
seconda volta consecutiva ha aiu-
tato La Locarnese nel promuovere
corsi di pesca per bambini e, anzi,
nel 2017 si vuol organizzare un’a-
naloga iniziativa per i giovanissimi
del Gambarogno e già è stata avan-
zata all’autorità comunale la ri-
chiesta per avere a disposizione lo-
cali a Vira.
Il presidente ha altresì accennato
alle tre gare di pesca, evidenzian-
do come in due occasioni il bottino
sia risultato molto scarso; degno di
nota il record svizzero conseguito
dal socio Jürg Scherrer di Vairano,
che nel lago ha catturato uno
splendido lucioperca di 104 cm di
lunghezza e 11,480 chili. 
Purtroppo, si deve assistere impo-
tenti a spurghi tecnici dei vari baci-
ni: in merito, il presidente ha det-
to di aver inviato una lettera al Di-
partimento del territorio per se-
gnalare la preoccupazione a propo-
sito della concomitanza di queste
operazioni, in particolare per i ba-
cini di Carmena e Malvaglia, anche
se poi fortunatamente lo svuota-
mento del lago di Malvaglia è stato
spostato di un paio d’anni. Note
positive, invece, per la conclusione
dei lavori di riqualifica dei fondali
nel golfo di Locarno, intervento
che ha comportato un onere sui
200.000 franchi e per il quale il so-
dalizio gambarognese verserà un
contributo di 5.000 franchi. Infine,
Sandro Leban ha sottolineato come
da due anni Ilija curi il sito internet
www.lagambarognese.ch.
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Nel guadino
dei più fortunati

Mauro Camozzi, conosciuto da tutti
come «il Cama», ha catturato – nel
bacino nord del Ceresio, nei primi
giorni dopo l’apertura del lucioper-
ca – questa preda di 8 chilogrammi,
pescando a traina ed utilizzando
un’esca artificiale. Complimenti e
buon… appetito!

È l’anno del «Cama». Mauro Ca-
mozzi, dopo l’exploit di un paio di
settimane precedenti con un lucio-
perca di oltre 8 kg di peso (vedi a
lato), ha bissato: stavolta, con un
luccio di 9 kg pescato in un luogo
segreto (l’anno visto in mille!) del
golfo di Lugano, davanti al Munici-
pio, con un filo dello 0.18 e un’esca
di gomma per il pesce persico.

Gabriele Boiani, 19enne sottocenerino con la pesca nel DNA ormai dalla
nascita, mostra con orgoglio queste catture avvenute durante due pesca-
te in compagnia di un grande amico e della sorellina. Si tratta di un luccio
reale (a destra) che superava i 3 chilogrammi e di un notevole Black Bass
attorno ai 2 chili. Complimenti!

Laurent Schwitter di Lugano ha vo-
luto condividere, inviandoci questa
foto, la sua fortunata cattura di lu-
nedì 12 giugno: un bel luccio reale
di 63 centimetri e 3,9 chilogrammi.
Stava insidiando persici con il cuc-
chiaino nel Ceresio, ma – a quanto
pare – il luccio aveva fame, per cui
ha deciso di papparselo. Un colpo
decisamente fortunato e una bella
cenetta con gli amici garantita...

Domenica 7 maggio, Filippo Stalder
di Losone con il figlio Ryan ha effet-
tuato una battuta di pesca in barca
a traina leggera per trote. Incredu-
li, hanno notato il grande angolo e
le «tirate» sul trave del cane. Dopo
una ventina di minuti, hanno avuto
la meglio su questo splendido luccio
locarnese di 110 centimetri e del
peso di 9,8 chilogrammi.
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È una trota canadese di 70 cm e del
peso di 3,4 chilogrammi. È stata
catturata al Naret il giorno dell’a-
pertura della pesca sui laghetti al-
pini. L’amico Walter la mostra or-
goglioso dopo una lunga cammina-
ta, ma ne è valsa la pena! È stata
presa assieme all’amico ed insepa-
rabile compagno di pesca Luca Lo-
renzetti e Mattia!

Ecco qui la cattura di un bel lucioperca di 92 centimetri e 8,2 chilo-
grammi, effettuata dal giovanissimo Riccardo Arioli. Catturato in pieno
pomeriggio con grandi difficoltà e forti emozioni in una giornata del giu-
gno scorso. Dopo averlo guadinato, il fortunato e bravo pescatore si è
fatto ritrarre per una foto e poi ha liberato subito in acqua il «mostro»,
ridandogli la libertà.

Il piccolo Tobia (4 anni) di Magliaso,
alle prime armi con la passione del-
la pesca, orgoglioso della sua prima
cattura di una trota iridea al la-
ghetto di Astano. Insieme ad altri
due esemplari, l’ha poi cucinata
per cena con l’aiuto del papà. Bel-
la e buona... Bravi!

Junior

Junior

Fabrizio Panizza mostra con giusti-
ficato orgoglio una splendida cat-
tura, effettuata il 15 giugno al la-
go Tremorgio: secondo le misure
effettuate dal capannaro, pesa
4,072 chilogrammi e con una lun-
ghezza di 73 centimetri. Un po’ di
merito va anche al «fedele guadi-
natore» Marco.

Nel golfo di Agno, il 4 giugno scor-
so, Eros Molteni di Muzzano ha pre-
so un luccio reale di 12 chilogram-
mi e lungo 112 centimetri. Non c’è
dubbio che si tratta di un bel col-
paccio! Bravo. 
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La chiusura redazionale del prossimo numero de «La Pe-
sca», che apparirà a inizio ottobre, è fissata per il 5 set-
tembre 2017. Entro tale data dovranno pervenire alla re-
dazione i testi e le foto che si desiderano pubblicare. 

Chiusura redazionale per il numero di ottobre

Ci hanno lasciato
Ilvo Maffezzini

All’inizio del mese di maggio, è
prematuramente scomparso uno dei
pescatori più conosciuti e benvolu-
ti del Canton Ticino, Ilvo Maffezzi-
ni. È stato presidente dei «trotaio-
li» ticinesi nella STPS dal 1999 al
2004. Nel 1995 è diventato com-
missario tecnico della nazionale
trota torrente, i cui risultati otte-
nuti (sempre sul podio) sono stati
unici e, forse, irripetibili. Con la
sua competenza tecnica e le sue
abilità «diplomatiche» ha organiz-
zato, in collaborazione con la So-
cietà ticinese pescatori sportivi,
validissime prove di selezione per i
componenti della nazionale, ovvia-
mente nella vicina Italia, a causa
del noto divieto per questo tipo di
manifestazioni a casa nostra.
Nel 1998 Ilvo – con la collaborazio-
ne della Tre Valli, della STPS e de-
gli amici della Malcantonese – ha
organizzato la prima Coppa Svizze-
ra di pesca alla trota in lago ad
Astano.

Era la prima volta per il nostro Pae-
se; fino ad allora, infatti, non era
mai stata organizzata una gara di
pesca alla trota di livello assoluto
per aggiudicare il titolo nazionale.
Proprio con il sodalizio della Tre
Valli, circondato da ottimi ed indi-
scussi pescatori (tre su tutti, gli
amici Fabio Rocchi, Gabriele Rossi
e Piero Juon) ha ottenuto risultati
assai significativi a livello naziona-
le ed internazionale.
Ma sicuramente la soddisfazione
più grande è arrivata nel settembre
del 2001: con l’amico e «presiden-
tissimo» Antonio Cuomo, con il be-
nestare del Cantone, della Federa-
zione internazionale della pesca e
della A.S.P.S. ha organizzato pro-
prio nella «sua» Valle di Blenio il
primo e finora unico Campionato
del mondo di pesca alla trota in tor-
rente con esche naturali. Una sod-
disfazione enorme, di cui Ilvo anda-
va fiero, nonostante le difficoltà
burocratiche ed organizzative.

Infine, la ciliegina sulla torta: la
nazionale svizzera si è classificata
seconda e il suo amico Michele Mo-
randi terzo assoluto: non era mai
successo! Nel 2006 gli è stato attri-
buito dalla STPS il meritato pescio-
lino d’oro per meriti sportivi.
In conclusione, come non ricordar-
lo in Valle di Blenio alla ricerca dei
tanto amati funghi o in qualche
grotto a fare festa con amici e pe-
scatori? Ciao, Ilvo. Ci mancherai.

Ezio Cozzi

Piercarlo Parini 

Era il 1993 quando Franco Chiesa,
Pietro Colombo e Piercarlo Parini –
tutti accomunati dalla passione per
la pesca – trovarono per caso un in-
sieme di vecchie reti e altri attrez-
zi  che qualcuno voleva buttare.
Portato in salvo questo materiale,
balenò immediatamente l’idea di
valorizzare quanto salvato, così co-
me quella di dare avvio a una rac-
colta più estesa e sistematica. Nac-
que in questo modo il primo nucleo
del Museo della pesca di Caslano,
del quale Piercarlo è stato per qua-
si 25 anni un fidato custode e, so-
prattutto, un entusiasta animato-
re, competente e brillante nell’ac-
compagnare le visite guidate dei
gruppi, dai bambini più piccoli ai
pensionati.
La sua disponibilità nel «dare una
mano» era proverbiale e tutta la
comunità di Caslano ne ha sempre
beneficiato. Tormentato per anni
da gravi problemi di salute, dopo
ogni ricovero era subito pronto e
felice di poter tornare, con rinno-

vata energia, a rendersi utile. Era
insomma una figura preziosa e sim-
patica, oltre che solare e di grande
umiltà, che ha reso un grande ser-
vizio al Museo della pesca. 
Anche in seno alla comunità di Cas-
lano si è sempre prodigato, dando
una lezione di disponibilità a favo-
re di diversi enti, in particolare in
seno all’Associazione volontari del
Centro diurno di Caslano, di cui è
stato apprezzato collaboratore. 
Grazie di tutto, Piercarlo. Ci man-
cherai molto! Ai parenti, in parti-
colare alla figlia Chantal con il ma-
rito Maurizio Imelli, l’espressione
della nostra vicinanza.


	Blank Page



